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E questo libretto fosse bello , quasi direi ’ 
(se non temessi peccare in arroganza) che 
fosse necessario: e certamente sarebbe oppor^ 
tuno all’onore dell’Italiana Poesia ancora ii? • 
tanta copia , e in tanto fastidio di poetiche ' 
stampe di ogni maniera, le quali ingombra- 
no il Parnaso , e il Mondo. Rapito il Genio 
Poetico d’Italia» e abbagliato dal vortice , e 
dallo splendore de’ suoi canzonieri ora ma- 
gni6ci , ora passionati , sembra eh» non mol- 
to abbia curato questo placido e venusroge- 
Here di poetare alla Esopiana . , Forse lo ten- 
tarono più molti che non crediamo; ma di- 
sperarono. E in verità la impresa, che pare 
piccola, si ^ difficili ssima.e delicatissima. 
Accenniatno quante doti stanno bene a tali 
Favolette, onde possano stimarsi 'cdmposre ' 
con avveduto metodo ed accomodato di pen- 
sare , e di scrìvere . La Favoletta dabbe es- 
ser semplice per una semplicità congiunta sem- 
pre con. un certo decoro, che la tenga titno- 
la da, ogni forma ignobile di favellare . E 
perchè la richiesta semplicità vuol esser som- 
ma , però essa senza avvedersene perviene 
talvolta ai confini della bassezza» entro a cui 
A * av- 
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avvilirsi : e siccome i confini spsssosotro dub- 
bi e litigiosi ; cos) pure i giudizi del sempif- 
ce', e del^hasso pur ^ontr.-incepti e vari . Al- 
lo stesso compositore. neUa sera, ne, sembra a 
. un “modò V t ftellMndomane a. un altro. La 
Favoletra dcbbe essere ornata , ma per orna- 
■tenti assai modesti o tridente ambiziosi. Di. 
cesi , cbe essa vuol esser adorna di se mede- 
sima; e questo detto significa, che la mpodi- 
zia e la castità del suo stile. vien>TÌpuiato il 
suo primo e pib acconcio adornamento. Per 
altro non ha a mostrarsi certo negletta e spa- 
i iuta senza i suoi fiori . La difiicoicà b, che 
tali fiori hanno-a essere tanto spontanei , co- 
me se fossero s vulgati nati in un prato, e 
insieme ramo scelti , come se fossero ! nol^Ii 
accarezzati in un giardino. La Faroletta deb- 
-be esser graziosa^ cio^ debbe -ben parere «rt- 
tro i subi poveri’ e schietti ornamenti per un 
certo portamento , per una certa àbitudinè^ , 
*per una certa aria j per una ceiia- lusinga, lo 
cui -h grazia \ riposta j che tocca T animo , 
anzi per entto’alP animo discende e s’insi- - 
iiua , e lutro lo ricerca soavissimaroente . Ma 
chi pub definire' fa grazia? Essa si seme me- 
glio che non s* intende ; e si seme ' eziandio 
allora che' non s’intende. A lutti piace con- 
versar 'colla grazia vuìa a essa non piace che 
il conversare con pochi . Le altre vinti dello 
scrivere srudiando acquistansi perqualche gui- 
sa; la grazia molto studiandola $1 perde, nb ' 
pili si ritrova tosto che assai sinicerca ; on- 
de un savio dava a’ giovani con voce alta que- 
sto consiglio; o giovani non vogliate esser 
graziosi ; € pure era un uomo, il quale ec- 

. ccl- 
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^e1l«nt«ni«ntc amava gii autori graziosi . La 
Favoletta debba essera naturale , alla- quale 
naturalezza appartiene queila che i Fran- 
cesi' appellano leggerezza s e che i nostri I- 
■taiiani potrebbero appellare agevolezza di 
-^rìiv ; onde essa nb imparoUta, ne impedita 
non mai vezzeggia se stessa ) non staggirà in- 
torno a se stessa, noti ritorna* e non si rav- 
volge in se’ stessa ; ima precisa e snella corre 
come limpida’^acqua , e va alla sua fine. Tal 
■nativa facHità’- modera è- tempera le riflessio- 
ni ingegnose, onde sieno chiare e comode 
^er modo che nuila si pensi per intenderle 
e cpn diletto sì- pensi 'dopo averle intese. Per 
tanto questa Ingenuissima composizionceila 
•lascia agli' arguti madrigali tl frizzare 
'«'il brillare scintillante ; La Favoletta,, talo- 
-ra almeno, debbe esser faceta.; e perb'il Pa- 
dre Vavassor, il quale scrive eie Indierà eir* 
.■fl/ove ,' tanto ■distintamente parla de'suolootn- 
positori . Ma la facezia'* vuoi- esser fina e 
„berale. "Non bisogna credersi posseditore, di 
tolta la urbana piacevolezza del 'ridicolo, co- 
«nè si sia scritto i4 maestro corvo*, il compa- 
re lupo, la comare volpe, sua maestà il leo- 
ne. -L^ atte di rallegrare altrui fu sempre ra- 
ra e recondita'; c molti .restano rierrsi , che 
■vogliono far ridere . Certamente , se un Apo- 
•logo ottiene )il riso, non ha a presumere di 
-ncTirlo, ma sì contenti di vederlo, anzi, pur 
■di vedere la sua prima mossa serena , . acceg- '' 
nata pibdalla fronteche dalle labbra del leg- 
gitore. La Favoletia 'finalmente debbe esser 
breve, non tanto perchb lo dice Qqiot ianp., 
•qoauto perebb la indole di sì- fatte narraziofr ‘ 

' • A j ' c«U • 
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cellé esige brevirà , come quella che piglia in 
prestito Te sole idee necessarie da applicarsi 
a suhbietti^ che non ne hanno piuna. Tut- 
tavia. la lor brevità debbe aver principio ^ e 
niezzo , fi. fine, e la sua proporzione, la sua, 
progressione , qualche volta la sua digressio* . 
ne ^ sempre la sua sospensione, il suo intri- 
go . il suo scioglimento, la sua sorpresa col-,, 
la sua morale . , 

.Per le quali cose tutte, essendo tante e . 
tanto sottili e tanto squisite le .bellezze aspet- , 
-tate, non ^ ^troppo a maravigliare, se Parigi . 
abbia esultato estimando di vederle tutte net 1 
suo la-Fc^ntaine ;.se I’. Accademia de* Quaran- “ 
ta si sia., dito cosi , alzata in piedi per far- ^ 
gli onore V se la Corte abbia Ietta volentieri, 
una Favola di Esopo dopo udita, una comme- ; 
dia di Molière, Noa'so che altra Opera nes- , 
suna Francese abbici, raccolta maggior com- ; 
mendaziope j e in ogni libro di Francia che, 
leggo, il quale, tratti delle lettere belle e 
gentili , incontro il nome dì la-Fontaine ce- , 
lebrato come nativo leggerci candido avvenen- 
te graziosissimo . Le lodi date a’ loro Teo- 
logi , e à*|oro Filosofi sono 'più gravi , .ma ^ 
non sono ne più tenere, nè. più frequenti , fiù 
più uniformi, essendo divenuta come nazio; 
naie la gloria del la-Fontaine, 1 Francesi si 
fanno coscienza di non essergli grati abba- 
stanza, e però oltre all* esaltarlo lo Imita- 
no: e molti di essi si sono applicati dopo lui 
a scrivere Esopiane , protefiando sempre con 
solenni paiole di tenergli solamente dietro , 
e di essere persuasi, che sarà onorato , se noa 
sarà gtaudissimo 1* intervallo della diflaoza 

*Seb. 
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Sel)bene ogni cirlta contrada ora ama quesJOi 
genere dì poesìa: - e poco fa ci ha mandate 
Favole Esopìane la guerriera Berlino (^) ; e 
la seria Inghilterra usata ad ammirare i suoi ' 
sanguinosi Shakespear, ed i suoi entusiastici 
Milton , poco fa anch* essa hii scherzato con* 
Esopo {b), •' > 

Io dunque nell* Italia tento di scrivere Fa*: 
vole ed apologhi'; c già sono prestò a Ven>- 
der ragione della mia impresa , anzi a npta- 
T«, per cautela di cKi ne vorrà scrivere , i 
miei difetti. Non ji noterò tutti j perchèvo- • 
*glio lasciar altrui-' il lecito piacer di .dir male *, 
di queste Favole a "Sua posta. '•’* 

Esse sonò in versi . Patrou celebre Avvo» 
caro del Pailamento di Farigi , ’c uno de^‘ 
Quaranta nòn voleva conceder. la facoltà ia^ 
Francia di Scriverle in verso per ‘ la difficoltà 
grande dei buòn esito. In Italia divien la 
difficoltà grandissima . 'Alcuni critici non da» • 
bitano di affermare che la lingua Francese' 
non abbia un linguaggio a' parte distinto dal-' 
la prosa , e . proprio della sola poesia, Fac-’ 
clasì la dìsputa fra t diritti ed intimi cOno-J, 
settori dell’ idioma Francese • noi italiani !o 
possediamo cerramerte questo dialetto sepa-^ 
rato,., e Io possediamo ih irn grado Sensibile e* 
vivo,* e q^uesta sensibilità , e. questa' vivezza’ 
malagevolmente si unisce col piano e coll’ii»' 
mile degli Apologhi. Queste mie Favole in» 
'A4 nol- 
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ttoltre sonod’ ordinario in versi ‘r innàri 7,1 no- 
nri versi sciolti « come quelli che non rice- 
vono altronde veruna raccomandazione, vo- 
glio essere tutti da se stessi belli ed orna* 
ti . li perché una Favola di Esopo scritta in , 
versi semplici, e come dissipati , e certo an- 
danti giù da se senza estro, senza luce, senza 
passione pub riuscire (se )*'argometito suo 
non b più che felice , più die destro U com- 
positore ) languida e insipida per mòdo che 
i* anima deli* ascoltatore dopo averla intesa o 
non si avvegga che sia scritta in versi, o av-' 

F veggendosene dica tacendo al compositore: e 
eretti cotesta rua baja « novellaccia non me ' 
hai detta 'tii in prosa? In fatti in prosa si 
possono scrivere piacèvoUssimamente ; e no^ 
scrisse già alquante Agnolo Firenzuola (») 
colia più cara e dolce maniera del mondo . 
Il garbo ne b inimitabile: così fosse 1* intrec- 
cio, meglio legato senza soverchie lungherie- 
Quanto a me, e al bisogno mio Ho riputato 
necessario qualche l^amento , ed ho elette 
le rime, ma, le rime vicine, come i versetti 
plccoit , e le strofetté rapide, e le narrazion- 
• celle brevi ; onde te Fàvolette fosseiO quasi 
altrettante . canzonette Anicreontrebe'. Anzi 
lo soód'^itó componendole nel principio col 
tneiro ordinario delle .stanze , a qoejla' guisa 
che :usano"le^ canzonette ; ma,' seguendo il 
lavorò^ emmi venuto fatto di osservare , che 
un certo capriccioso "mescolamento di versi 
CDdecaslllabi , e di Settehafj ' frenati' qua e ]à 

dal. ' 



(a) Dii (affo dtgft Anmsli viti, primo ^ 
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dairjlrro lato °/f®I,Lbra , a iofram-,, 

»,mr- k pose P" f fviiuraa del meseo; 
vKiooe abbraccui.to ?, j^ne belleait, 

lare : giacche in tutu i , significa*, 

'aklU MpsJ. 
HO 


n-i*olÌQ tacumeu,^* -v-n 

diificilmente, P^PJ‘Lv ; dipingere apzt „ 

Cornelio Ketcl,. che 

colle dite » f ^ 

ìroitaeione j W'af U' rime ,, p-^re ho- 

ho usata libertà • Fàvolclte.soiio di- • 

sempie raniotìi »- * dalle a- , 

Tietre: Ben copfesso.ch^ , 

affinità, -.C»- ^ 

cresce la difficoltà, m t-nuusVm^ » • « ^ *' 

vola dimanda , Vou p2r ad»- v 

giarla convementemente ' cke 

senza qualche^ 4uo*semp^ natùralmWe gul-, * 
il sen,yerp, SI ^P, r Adacreooiica.catT. 

darla a .qui?l * «r W P«- 

7 onetta poi repdesi g l; li^.pas*». . 

chfe ammette., oltre a le ralt^'tand . 

siooa.no., f,,ra Ve^rsi essa pcr^cv* 

Favoletta è P}U austera . o/r. l’au- 

gioo d? esempio, i» i hon . t loss.e f - 

■ - co 

di^ ali'ore((hiOs. ... . 
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for suo valoroso a descriver!! , qoànfo ’ eft ' 
Paósta (il) greco a dipinger!! ^ e quel Laico 
Gesuita di Anversa Daniel Seghers riputato 
fi primo Fiorista del Mondo (^) , potrà sibbe< 
aie delineare un gavofano , o un giacinti, ma 
•non .giammai tesserne una ghirlanda, come 
«quella che Paosia dedicò a < 3110613 , e Se* 
ighers al Prrncipé di Oranges . Se sapesse ' 
rappresentare come il Saver^ , e il Casriglio- - 
«le gli accelli., e i pesci , e i paesaggi dopo 
«due o tre pennellate dovrebbe levar la pen* 
na , e sempre schifare il bizzarro, il vistoso, 
ài morbido, il leccato . Vorrei spiegarmi su 
tal affare abbastanza . Se una Favola tocca ~ 
le orecdiie di ui>a lepre , non ha, a misurar- 
ne i mustacchi ; se parla dei tralci di una vi-' 
te , non ha ad assaporarne i grappoli i se ac- 
c:enna una r^sa, non ha , per far la sua de- 
scrizione ridente e compiuta , a vagheggiare 
n^ una mosca dorata , che le posa sul seno , ' 
nè una. farfalla colorata, che le scherza alP '- 
intorno.' , , ^ ^ 

Con dolore detto tali annotazioni , perchè 
ia'coscienza intanto mi risponde, ch’io ho ' 
errato • Alcuni miei Apologhi come quello 
delia cipolla , e dei fiore, l’altro de’ due ca- ' 
nestri di fichi, e quello della lucciola, e P 
altro delia rosa, e l’altro dell’eròe odorose, ' 
e 'degli anemoni , e tulipani sono descritti ' 
eoo soverchia condiscendenza di ornamenti 

For- 


CO Plinio' lib, 35. cap.j^. ' 

Cb) La Vit des Ptintrts Ftomands &C-, P, M, 
Dtf(amps Tome prem, 
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Forse potrei difenderli , osservando che fa d»-" ''- 
scrizione minuta e vaga appartiene alla co- 
siitìtzione intrinseca di qualcuno di essi . In 
verità t bei colori 'sono il merito degli ane- t 
moni del giardino, come de*' pesci della Chi- -• 
na , è però era d’uopo descriverli , altrimen» * 
ti;non sàiebbe stata vèrisimile la loro pre- 
sunzione. Se tutti i pesci Cinesi fossero ^ ; 
come Ora ^ uno de’ primi fondatori della lo- 
ro colonia in Italia da me veduto nelle pe- • 
schiere del preclaro Signor Senatore GitJorf, i 
pesce , che già seme gl’ ineomodi-c i danni 
della vecchiaja , ed ha la sua bellezza assai > 
mortificata , non ‘sarebbero' srati anteposti al- j 
U ’nostre trote neppur datfa capricciosa Con- -> 
tessa di cui parla la mia Favtìletta Così ' 
H descrivere' là Ira, eia protervia di Un tton- ' 
fio' gallo d’india , era necessario a ben signi-' i 
fit^’ar quella' di certi sfoggiati Metteratonl’sem- 5 
pre in atto di"^ dar battaglia a chi non 'ìstà 
loro innanzi cogli occhi bassi. Appresso for- * 
se’ potrei dire, che^ qualora e ne’ citati com- ^ 
^nimenii , e in qualche luogo di qualche al-" 
trO abbonda la' ornatura, tuttavia salva la •• 
naturalezza . E forse potrerdire in apologia ' 
dTlutti , che Fedro fu 'pili lungo e qrnato di'i 
Esopo j la-Foritaine'- di Fedro ; ed io di la*"‘ 
Fbrirainé. La-Fontaine' reca in iscusa' Ia4in-' > 
gtìa suà meno determinata, che non quella ? 
di" Fedro divenuto’ liberto ai buoni tempi di ' 
Augusto . Io con più ragione potrei escufar- 
mt- per li caTarteri della nostra lingua, e deU • 
la’ nostra poesia, Ma io non voglio proteg- 
gerli da sì fatta taccia ; tanto piìt che gli* 
ictissi ad altro intendimento^ ed essi possono 

ap- 
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Appellarsi anat Immagini e «Imiiitudinl c%c 
veri Apologhi. 

, Un.altro vizio hanno probabilmente in ge- 
neralità le mie Favole giacchi b vizio la 
mancanza di una virtù « qualora sia necessa- 
ria) ed bf che scarseggiano del dialogo, 
l^on ho più oltre .prodotti , ob più seguita- 
mente orditi i dialogbetrì , poichb .non Ho 
-saputo far tanto . Le interrogazioni , le ri- 
sposte, i soggiungimentt., i ripigliam,ervti , e- 
gli disse, Inalerò rispose, costui prevenne , 
costei .riprese, un cotal oppose., una cotale 
aggiunse., e altrettali ciance intèrcaiari, sic* 
cerne non rade vuoile turban le 'prose, cosld* 
ordinario affatto contaminano t versi . Ap* 
pnesso.b.a notare., che siffatti dialoghi per se 
vogliono idiotismi familiari., che sono rtcu* 
eatì dalla dignità del buon verso, qualora 
con sia Bernlescó. E cib basti aver detto 
tjuanto allo stile, e alla forma delle Favole» 
Quanto aita invenzione, non sono le solite 
.dette d* Esopo. Già le antiche io non avrei 
saputo tradurle meglio^ che sono tradotte pec 
chiarissimi uomini, eh' io onoro assai- Ap- 
presso Esopo, eglrbvero, ne ha di bellissi- 
mé ; ma b uno sfinimento leggere sempre in 
fanti moderni Francesi e quella rana, che 
crepa gonhandost per imitare il bue,* e quel 
cane ^ che si lascia cader di bocca il pezzo 
di carne per addentarne la immagine nell’ ac* 
^ua ; e que’ topi , che si ragunaoo in conci» 
lio per appiccare il sonaglio al collo del gat* 
to, e altrettali ingegnosi ed acconci ritrova* 
trenti , ma notissimi. .Io ne fro inventato 
delle nuove • Nondimeno confessetb tutta la 
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verità ; perchìi confessandola, alcuno mi pò»- 
trà bensì dire ; tu hai tolto ; ma nessuno mi 
potrà rinfacciaze: eu bai rubato'. Dico dun- 
que, cbe ^ vero pressoché rutre essersi da 
'me inventare, n? esser raccolte dì qua e di 
là da cotesti libretti di Favole, c^be vanno 
per le mani de^ragazzi ; benché pure sia Ve- 
ro', che qualcuna non sia nuova,- se non per- 
chè, é diversamente da me disposta e modifi- 
cata; è benché possa esser vero, che qualche 
altra non mi fosse venuta giammai nella men- 
te , se udita non ne avessi altra simile anti- 
ca 'Confesserò ancora*, che .io intendo non 
• èsser futrij pensieri per egual modo buoni. 
Per esernpìo irpensiero delia Favola- in ver- 
si sciolti é poco ingegnoso ; anzi tutta quef- 
maniera cP inventar Favole manca d* inge- 
gno come troppo libera «d arbitraria', né lol- 
ja dalle intrinseche qualtrè , e'dal vezzo pro- 
prio degli attori introdotti V E confesserò fi- 
nalmente, che leggendole insieme , ho' osser- 
vato esserne due o tre un poccdin troppo u- 
nifbrmi nelP invenzione , e petb simili fra di 
iot^o oltra, quanto conviene a sorelle . 

Ben ho dato opera diU^enre' di antivedere » 
se gii argomenti potevano, o-^no, esser trai- 
tèli con onor di ' parole j ed ho guardato an- 
<or per mio còmodo con molta réligtone qùèlF 
avviso-di OrlW'oc / -, ' 

Df sperai traBata nìttscere posst^ rtlttt» 

• ; - 

Per questo precetto delia Poetica di Orazio 
ho schifato gli oggetti spiacevoli e brutti > 

c > 
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e, secondo' me, poeticamente tntrattabHl ; t 
t in, iscambio per un certe genio della mia im- 
maginazione gli ho scelti belli } ed amabili 
. as!>ai e però il mio lettore si ritroverà 4s 
' conversazione co^fiori .pib avvenenti , cogli 
r animali più gentili , colle piante più dilette- 
voli . Ho tolto gli argomenti senza scrupolo 
• ancor dalle piante perchè sono persuaso » 
che alla sragione , in cui le bestie parlava- 
no , parlassero ancora gli alberi . Niccolb 
Eerghem vivea alla campagna ; e quivi va- 
gheggiava gli Oggetti cari ai sqo pennello : 
' c anch' io ho. compone le mìe Favolette al- 
. la campagna nei più placido autunno:. Se pa- 
resse poi ad altri, che amassi sopra gii altri 
. animali gli uccelletti piccoli dipinti. vispi ar- 
' inoniosi , avendo dato, loco tre volte al solo 
> Kosignuolo. non senza molte sue lodi f «tPpla 
che a lui parrà il vero * Gii. uccelti jxp^l' 
- mente (così finisce il valorosissimo Buffon it 
suo discorso .sopra la loro natura ) formano 
una classe sii enti leggeri .che la natwra seni' 
bra AVer prodotta nella saa'allegra gaiezza ; 
e che /Jondimenc possono riguardarsi, come .un 
popola serio e onesto j dal quale si ha ragion 
dJ trarre Favole morali y edjcsempf utili^,^ . 

Nell’.inventare ho salvate le conveniente . 
..Vien con ragione ripreso come assurdo quell* 
innamoramento in una pastorella dL.un leo- 
ne ; che pero si lascia ragliar le ugne e 
frangere i dentili onde i baci della bocca ^ c 
le carezze delle zampe non sieno pericolose 
alla sposa; e allora il leone disarmato vien 
assalita dai cani, ed è morto. '£ a proposito 
di nozze .assaidissima è io un moderno Ingle- 
4 se 
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>sr fa Favda dalla Fenice; rifùli^ta di tna^ 
rttafsi che egli esalta sino a/qoel giorno ca- 
sta come una Vestale^ e la paragona alla Rei- 
■fia Elisabetta .* Favola y in cut introduce gl£' 

: uccelli pretendenti agli sponsali', arricciati i 
capelli « e gaerniti di trine gli abit[, anzi a- 
<dorni il colio, oli petto> delle insegne di Or- 
' dini cavallereschi » Egli è quell^Inglese me?» 
defìmp f. che in un* altra Favola inette sulle' 
labbra di un passerotto discolo che fa il ga- 
' lante ^ e scrive biglietti amorosi com*egil si 
spiega , ttnai diceria contra- H matrimonio e 
' poi a fronte la predica di una tortore fedele 
in iàvdre del matrimonio .*^r verità le ac- 
■ cennare sono tutte folli discònvenienze I 
V* Se non "é per lo stesso modo a riprendersi ^ 

- neraure ^ a lodarsi per ogni tnodo^ la Favola 
‘ di Grozelier (^)*, in cui rappresenta una vòl- 
. pc nel mestier di jnrispetlio . . Volendo far 
professare la jorisprudenzà a nn animale, scél- 
’Se convenientemente la volpe j'ma dikbnve- 
nientemente le fa studiare Bartolo,. e Cujac- 
' ci», per conebrudere freddamente senza altro- 
'sale, che essa ha tante cause al suo tribuna* 
•'le, che si annoia e si stanca * Una vo^e 
dottoressa presidente di un foro bestiale insie- 
me e legale potea destar altre idee pih'facete 

• senza incomodar il noflto Baldo, 6 il nolfto 
Bartolo . Ancora la mia Favoletta della taf- 

■pa avrebbe queRo difetto , se non fosse anzi 

* ■ < ■ ' una 
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una satirica allegoria contro al piccoli lefte-^ 

' tati irreligiosi , che’ perì> vogliono esser detti ^ 
' Filosofi . ' ^ 

" Per' simile importunità di cose pecca tl dta« 

' logbertp , che* istituisce Voltaire {a) fra un 
' cappone } e una pollastra, cui perla loro buo« 

' na carne imminente la esecuzióne di esser 
■ tlrataÙ Cb(*o , e di esSereamnicndue lessati , o 
' arrostili . Il dialogo sarebbe grazioso, scegli 
sì fosj'e conren’ato di scherzare sopra due aba- 
’ li musici , e soprà^ il vituperevole vezzo dì 
fare gli uomini euriochi per farli cantare , co- 
me si fanno euQUchi i galli per farli ingrassa- 
',re« In, vér“ità''io ben son contento,- che ab» 
bifmò quetìo secondo secréto; e godo allor- 
chè' leggo tn TaVernìer tomo Ih pag. 24.: che 
P àrie'd* ingras'suè i capponisi ^ trasportata 
* dftUa Persia in .Europa -per mezzo di alcuni 
’ .jinctcami Aimenr: nw ducimi assai, che noi 
y spezialmente Itallàni' possediamo tanto il prì- 
mo , onde servire vilmente alla mollezza vo* 

' lóttòósa déllé altre nazioni . Mà a non parlare 
’ che deP^ól taire , egli fuor di ogni proposito , 

‘ e fùór di'' ogni decenza fa che in un pollaio, 

‘ si citi Pitagora, e Porfirio,’ e si disputi sul- 
la XircOncisione.,' e. sul LevìitcoV sul Giudais- 
mo, sul Grisiia.nesirno , Tanto è vero, che' 

■ la intemperaptìssimà cupidità di dire ogni ma- 
le di ogni bene i e .di manomettere tutte le 
' cose sànté , estingue in Voltaire npn solamen- 
te il raziocinio, ma la grazia stessa , che cer- 
to gli t: come innata . - - . • 

La 
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La convenienza nasce dalla verisimiglian» 
M i seppure non ^ là stessa 'cosa . Il Signor 
de là Borre (i?) della Reale Accademia delie 
I^rizioni t e delle Bc4!e-I«ttere » ricerca ve- 
risimilitudine nell* Apologo , e non ritrovata-' 
la , ( giacchi i die’ egli , ancora i buoni Fa- 
volisti attribuiscono agli animali , e agii al- 
beri virtù , e vizf, dF cui no'n hanno neppure 
le rimote appàtetize ) passa a insegnare , che 
ron avendo gli Apologhi veruna similitudine 
interna Kn se stessi , converrà a nòiessercon- 
ttmì delia esrerna , che possono avere come 
rrnmagÌDÌ delle pèrsone da essi rappresentate • 
L’‘Abate Mailer Fnciclopedista (^) appella la 
ragione del <ie ia>Burf e ragione dimostrati- 
va . Ma k) estimo, 'coe“si possa penetrare un 
poco più addemro in questo ’ agafe ; e no» 
dpbito di asserire , che qualóra le Favole sa- 
fanno pérfettè , àvrànpo ancóra qualche simt- 
Hrndtne da potersi chiamare intrinseca . Ma 

t ià siamo a un loco' dello, scrivere , óve et ha 
isógno di lume , e io lo piglio dalla prirnè 
Favola medesima di Fedro . 11 lupo , che be- 
ve l’acqua alla parte superiore del fonte met- 
' te querele , che l* agfiello gliela turbi , il qual 
beve abbassò' e epsì calunnia, che I’ agnello 
sei mesi prima avevi detto male di lui , quan- 
do l’agnello non era ancora nato fónde poi 
convinto di bugia -il lupo -dalle tranquille e 
sincere rispóste dell’ agnello fìnta ima aceu- 
. sazione contro a suo'pédre , lò assale, e io 
Tow, X, ' . B . • stra- 
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ftràzia. ingiustamente . morallri <JeHa Fa-: 
vola si ^ , riprendere coloro, qui fiSis c^tusis- 
innoceutes opprimunt , Per lo Signor de ia^ 
Bnrrè , e pet lo Enciclopedica basterebbe la ' 
vèrisimiglianza esterna di ciò che accade neU 
le^óppressioni , che fanjio ^gli upmihi prepo^ • 
lenti degl’ innocenti .* ma io aggiungo esserp' 
una qualche verisimìglianza interna Pavera, 
eletta a soffrire la violenza., anii che altra 
béstia, una pecora innocente insieme e maij« 
sueia j perché pet la maiisuetndine in tal casQ 
maggiore si desta la, compassione . Anche un 
gatto*poir,ebbe éssAfC sfato del pari innocente j 
ma avrebbe à quella villania arrufiato i peli 
contro al sud nimicò,' ?e non avesse pptut^ 
graffiarlo j* e un cane- avrebbe per rabbia al- 
meno ablsilato ... , ■ 

Dunque io giudiqo die per custodire U 
decenza, e la vcrlsimilitudine sì deggia tene- 
je sempre davanir gli questo^ canone, 

generale (jli fai* parlare gii augelli, ì pesci , 
gli alberi’ con quella serie , ed unione d’ idee ; 
con che parlereobdno , se avessero ragione • 
E siccome nc l’augello, nè il pesce, nè Pai- - 
bero parlerebbe mai contro a* sùol_ coftami • 
alle sue proprietà, al suolstimo , coiiì un tale 
\ istinto scrivendo si ha da speculare, e^da se« 
guire esattamente. E a proposito dell’istin* 
To , io riprovo un giudizio recato dal Signoc 
de la Morte (^7). Insegna egli, che la ipi- 
iiiagina della Favola debbe essere una ^ 

, è naturale ; e per esempio di una Favo? 
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aden'.pifi fe tre indica» 
U condizioni , eira lai seguente di fa-Fontai-‘ 
re . Un sorcio giovinetto esce dal sho buco 

“ o un’ gallo, e Un 

gatto,. Kitorna, e racconta a suà madre, 
che ha veduto due animali, c descrive il gal- 
lo come turbolento , e ad iroso per la superbii 
della sua cresta rossa , è del suo strillo acu- 
IO j e 11 gatio còme benigno e piacevole per 

irorbido , .e i suoi occhi aniorosi e lucidi» La 
inadre lo istruisce , che il .gallo l onesto e 
sincero , e che il gatto è ipocrita e sanguina- 
no , nimico capitale del loro sangue .• indi 
moralizza, che ron conviene troppo frettolo- 

apparenze . Concederò 
I volentieri che la immagine abbia la uni- 

che abbia là 

naturalezza, 0 sia la .convenienza e la somi- 
glianza . E schro maraviglia del giudizio , chi 
reca de la-Motte j quando poche righe prim» 
critica 1 alleanza fra il leone, e la gioveo- 
ca , e la capra., e la pecora per gire a cac- 
cia , come di animali , che non si vogliono 
bene giusta i (oro insti, ui . Così l»rnstinio 
del topo è contrario al gatto, rè può mai 
sentir per lui simpatia e benevolenza . Uri 
topo al pruno uscir della suaropaja, benché 
inesperto dei pericoli del mondo , fuggirà da 
un gatto per la priina velia vedmo. Le pro- 
prietà degli animali , che sono i tlòstri atto- 
y » per noi ^debbon guardare , comesiguar» 
oano per li Teatri i caratteri degl* inrrodorti 
lor personaggi sulla scena, li quali fanno par- 
lare Pantalon da Pantalone, e Caton da Ca- 
® * wpe. 
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tORC . Io ho bensì parlato moke volM .alU 
bestie.; ma le bestie non hanno parlato mai 
a me in guisa da intenderne il .loro dialetto : 
perchb io non sono nc: Apollonio Tianeo., nh 
quell’ Enareto del Sanazzaro » cui le vacche 
avean leccati gli orecchi, nè quel moderno 
Francese , 'che si è arrogato quasi di compor- 
fe un dizionario delle pariate diverse de* rosi- 
gnuoH, e delle rondinelle , quando. a noi sem- 
bra . che ripetano cento volte le.stesse canii- 
lérte^ tuttavia, facendole parlare crederb es- 
sere uftiz'D mìo farle parlare ^ come parlereb- 
* bere,’ se avessero la ragione. Pertanto non 
farei parlare fiè'un cane da traditore , nè un 
'lupo da' frugale^ ntr uii rigre'damisericordio- 
so : sìcéomè non farei dire cose allegre da 
un cipresso funerald , nèjco^ piccole.* ten.ni da 
una quercia annosa, qè^ vili da un cedro no- 

■ bilissimo . Per la' ragion /medesima non farei 
'tener concione lunga a unfagiano, che baia 

voce 6oca ; nè spedirei con laconifmosiretto 
una cicala, che non tace mal. 

E’ nondimeno da’ avvertire intorno .a Ile pro- 
prietà , che l’ .adeit^zionè è 11 veleno di ogni 
buono scrlverè, onde .u.n auror di Favole non 
dovrà voler parere un lettore di Botanica , pè 

■ di Flsica';:Pér''cagion di esempio, per dire ». 
che un’uccello volò, sarà lollerabil- dottrina 

■ j’ accennar , volendo ,' che 1* augello spiccò 
prima mi salto, giacché ógni volo j come no- 
ta il Sorelli, incomincia da un salterello,* 
n'ta per dire, che un augello volò alto sino a, 
perderlo ogni naturai occhio di vista, sareb- 
be intolletabirddttriiia LI' dire, che andò in ' 
atto perpetidieoUtmeme tre mila quatiroceq, - 

' ^ ' ‘ tQ‘ 
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to trentaseì voire il diametro deijuo corpo, 
thè 8 appunto lo spazio » -scorso il quale, no’ 
aquila ò altro volatile non si raggiunge più 
colla'visra. Anzi io porto opinione , che non 
sta disdettò atcónsentiré talora a qualche p- 
piriione- popolaresca, benché falsa. Il vulgo 
' crede 'co* poeti , che 1 cigni cantino speziaì- 
tnenre moribondi ; quando essi non cantano in 
•|■CQn tempo ^ e mpito meno, nell’ uhimama- 
lattia , ' che non 8 qoellp tempo per nessuno 
cantare (n} ; ina un autore Esortano li 
•potrà' far cantare , ' Il vulgo crede co’ predi- 
catori , che le talpe, sicno cieelre ; quando 
bannu, pur gli. occhi;,' benché tenuissimi e iti- 
ttrftr per necessaria cautela delta natura ; poi- - 
Ché' aggirandosi del continuo infra la terra 
svolta e trita, i loro occhi’ resterebbono of- 
•fesi : e però si 'verifica ,, chet la talpa , se non 
Zdmbras^e Cleca:^ di verrebbe cieca davvero 
T urravia ■'un autore Esopiano' potrà, supporre 
le talpe orbe affatto U. buòn-' senso., ebe va- 
le sopra’ tutti ì precetti ', tenderà il Favolista 
discreto e sàvio* . ■ • . , - • ‘ 

: ' Dopo ‘'tauri' ‘precetti sarebbe .tempo a dir 
qualche, lòde delle Favole E.sopicht . Esopo 
to'srà egli staro il Pllpay degl* Indiani ,' o !' 
amiicopercursor del Pilpay., o il Lqkman dèi' 
Persiani , * o i* Aklri m degli arabi , o 1’ Ha- 
'oam dei’'F«nrcj, Esopo, dice lo stesso Volral- , 
re (c) , ha istrutto il nofiro Emisfero . Certa- 
. . nseji- ' 


’a') Mdrin Tome F. de ì* ateaà. 'B^of.al* p. 1P7» 
'bà Lesser Teologia degr Infetti . . . 

’c) Nouveautt Me/atiges quittricme Fartie pag. jt j» 

I •* V . * , ’ 


Digitized by Googk 



• . . ■ 

mente Pllpay, da cui la-Fonialrie prese essai , 

soggetti nel sao secondo tometto « fa come 
un libro di stato e il Codice dell* Indosran 
tradotto dal medico di un Re di Persia , che 
spedì a farne la compila 2 Ìone per tutto Le- 
vante, cerne abbiamo da Plutarco. Plutarco 
poi accoglie Esopo al banchetto de* sette sa-’ 
pienti: e Platone , il quale ardì escludere O- 
mcro dalla sua Repubblica, invita Esopo, e 
vuole c1>e le nutrici , e le balie somministri- 
no a* fanciulli latte, e Favole. La Repubbli- 
ca Romana fu salva per un Apologo recitato 
da Menenio A grippa («) in quella feccia di- 
Romolo. E' poi illustrissimo , e vale per tut<r. 
ti, anzi sopr^ tutti, sovrànamente , l* uso fat- . 
to daPa Santa Scrittura (^) a significare , co-- 
me dai buoni e modesti si ricusa spesso il so- . 
prastar altrui col comando, e dai trisil ed 
ambiziosi si affetta'; e péro io un .con^res- 
so boschereccio s’introduce 1* oliva 'fecola, 
che ricqsa il regno per non abbandonare 
la' sua pinguedine cara agli 'Dei,, t agli uo- 
mini, ^ua Dii utujutur & homihes.i e il 
co, che non vuole amareggiare la sua doU. 
cezza colle cute , del governo, e la vIte.V 
che altroye' distratra teme , non poter più. 
ben condire il sud mostp vegeto e fumoso V‘ 
onde finalmente \ scelto all* Impero, lo spi- 
no, 7he parla da Re prima di essere corof- 
\ ^a- *;■ 
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mto , e minaccia 6amma e strage eziandio» 
ai cedri del Libano . . , , 

Per tanto Pio IV. consigliò a Faerno Io - 
scriver Favole: egli tradusse quelle di Fedro 
con pur^to sermon latino ; e dopo la n ortC 
di ’Faerno furono dedicate al grande Nipote 
di Pio IV. San Carlo Borromeo, "che lieta-^ 
mente le accolse. L’autorità di taorà esorta^ 
zioné , e la benignità dì tale accoglienza for- 
mano uh doppio elogio a un simirgenéra dt 
componimento. ^ 

Ma quelle, ed altrettali laudi sono già no» • 
fe e usurpate da molti , e può appellarsi uq 
loco réttorico ^ Oggi anzi che decantare le 
vecchie commendazioni’, bisogna vendicare te 
iiuove ingiurie,' Il Signor ’Ropsséaa. reputa 
ptrnictesa ai fanciulli la-lettura dePe Favole 
di Esopo . Uria 'volta sì credeva che le Fa- 
vore ne* fancrùlli valessero ad iérlllar la vir-‘ 
fò i e la prudenza j è fra la copia delle pro- 
ve fu già recato in mezzo il seguentll ésem-. 
pio. Dife a un fanciu-lld che Grasso nellh 
j^'erra centra ai Pani penetrò al loro paese 
fnconsideraiamente ; onde poi non potè ri- 
condurre addietro' I* armata salva Dite foi 
allo stesso fanciullo che una volpe, e un ir- 
èo'discesero a un pozzo per bete ; è, che la 
furba volpe facendosi scala’ delle corna del 
soo camerata ne usci fuori, e l’altro entro 
Vt si rimase non ritrovando agio allo scam'- 
pe : ora qual de’ due racconti fari piò viva 
impressione nel puerilt'amino per apprendere 
e stabilire seco medesirHiu , che dunque ino- 
gn’ impresa ò doopo considerare l’esiro, e 
non il solo principio ? Il Signor Kousseaa 

’ B 4 J --- : ' penr 
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pensa diversamente» e nel suo Emilio ne 
vieta la lettura maestra del vUio («) •» 
Fa. imprima un esame fastidioso su d^ogpi> 
parofuzza della prima Favola di la-Fontaine 
tra il corvo» e la volpe , e arriva colla sua. 
critica a mordere anch* egli il formaggio, 
che il corvo teneva in bocca perché ivinon 
S! nota, dice egli,- se fosse formaggio Svi*.- 
zero , ovvero Olandese > e, perché quel, for- : 
nsaggio metteva odor troppo forte , se. pot^ 
esser fiurato^da una volpe., che passava per 
la campagna . Appresso viene- alla soflanza,^ 
oel soo insegnamenio, che le Favole di E-'’ 
sopo insegnano i vizi e scorre colU sua di-r 
jnqstrazione le cinque prime Favole del libtct 
prim<> del ia-Footaine .• La prima,, scrive e^ 
fili, insegna -per la.vclpe'Iodatrice del cor^ 
vo, U bassa adulazione : la seconda perda 
formica .negarne neirinverno il grano alla ci- 
cala, la inumanità.*, la terza nella distribuii 
zion delle pani che fa il leone dopo la cac? 
eia , la ingiustìzia.; la quarta.» in, cui la ve» 
spa no/a e umilia il leone, la satira sempre 
vogliosa di pungere ria quinta, mentre il lu^ 
po magro osserva con orrore sul collo deldq» 
mestico cane grosso i segni del collare ^ ^ 
della serviti ^ dà lezione aperta dell*^ indipen- 
denza..^ Io> quanto a me rispondo al. Signor 
X Ginevrino in -primaluogo , che la sua opinion 
Ite va k ritrwo delle opinioni di tutti i secó- 
' li, e- di tutti gliuoj&jni, perchè, senza par* 

-s . - tir 
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tir JaUa Francia , ii gran Bossact mettev^a !a< 
mano Esopo al p^iccolo So che 

Rousseau disprez'Z^ ii consensi degli uomini^ 
agevolméme ed /o '/o^o ^'conchiode egli ^ uv*- 
nfo anzi 'da^ paradossi che da prrgiudizpl ma' 
ia lo supplicherer a voler considerare esser? 
un .gran pr'egiaJiaio if voler -dir sempre un' 
paràaosso « Kispotido in secondo luogo, ■ chei 
non ci ha cosa morale, n^' quasi propioslzio*; 
ne scieòtfBch tante netta ,* ciré non st, possat 
^er forfi?ar cavilli torcere a senso *obbliqiu> K 
Egli, ‘che è erudUissimo, non dovrebbe igno«i 
rare , *cfie disputi e provò -tal ‘asserzione fore- 
se anche troppo copiosameore imalrro latno« 
so Francese in‘ Lione i*anno ibjj. Spesso il 
ben che oper^ uuo ha relazione col male che 
opera un altro ir non però il male dell* altro 
s^inrfnna V rrta solamente o si suppone, o si 
deduce". Rispondo 'in terzo- luogo , che, sen* 
za' far; Ihiigo piato , io sono contentissimodi 
ciò che soggiOgne, esser òuone le Favo'e>p*r 
gli adulti, e però per Ini stesso, se non sò* 
Tip buone per li ràg<<zzi U Scriveremo dunque 
Te Favole per li Filosoft.* e, se^esrse*insegna- 
Jho all* uomo l* esser giusto tome dice VoU 
'taire, .impareranno da esseri Frlosò6 a non 
“essef/presuilttJoSi j indocili , spregiatori del 
Cielo, 'e delJa terra: e sarà ciò ben.aliroche 
“InSegxiare'ài bambini non esser gokwì ,^ non 
^erult ," non disubbidienti molesti alU 
‘Maestra i e ài Maeftro * - - . ' 

Tempo i di finire : anzi dopo tanto appa» 
rato di parole non ritrovandosi in. mano- il 
lettore che cento Favolette, c quelle brevi, 
gli setnbreti essere spettatore di quella Favo» 

‘ ' U 
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fx'dl Esopeo» dove una montagna fra le, sue 
convulsioni partoriva un topo . Voltaire dice . 
che le Favolette di Fontaìne si potrébbero ri* 
durre a sole cinquanta. Ciò scrisse in un- 
cattivo quarto d’ ora di malinconia egli , che' i 
stampò. da cinquanta tomi tra versi V e prò- • , 

se. Per altro cento a me pajono piuttostt^ - 
molte che poche .• Sono poi brevi » perché la 
brevità conviene a questa tenue sorta di com« 
ponimenti ; e brevissime sono le Moralità . 
.perché così precise meglio si vibrano, e me*,, 
glio penetranoalla mente. Le-Noble, e qual- 
che volta de la <Motrc premettono alle Favo-' 
le delle Omelie . • • 

. Qualora poi alcuno m’ interrogasse , se lu- 
singa mi tocchi a caso il cuore di averne, 

- quel plauso in Italia , che si ebbe la-Fomai- 
ne in Frància, risponderei no» sentir tal lu-*^ 
singa', ■ So veramente di jion avere il merita 
dell* eccellente Francese; e so ancore dì non 
avere Madama di Monrespan, che mi protegga • 
Neppur poi la-Fontaine sarebbe' stato tanto ac* . 
clamata nelle Favole, se non fosse stato pri- 
ma tanto amato nelle Novelle ( Novelle chu - 
detestò nella sua durevole conversione , come 
appare dalla lettera edificante scritta dal Re- 
verendo Padre Foujet all’Abate Olivet.f^)). 

Quelle Novelle .seduttrici gli eccitarono l’at- - 
ten2Ìone i e gli conciliarono la benevolenza • > 

(di tutte le persone gioiose del bel mondo, t 
del bel tempo , Io per mia ventura non mi . 

so- 
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sono guadagnato mai , scrivendo, il favor» 
de’dìbenint j anzi ne ho provocato Io sde-- 
eno . Sappia innolrre chi m’ interrogasse , efliec 
I* animo mio ’ tanto ri moto dalla opinione di 
assegoir queiia gloria y che anzi intendo non 
esser quel» la stagione plir propria a pubbli- 
care un tal genere di poesie . Tutte le per- 
sona coire oggi amano ne* versi un cotal lu- 
me, che sia, brillamento e inquietudine; on- 
de in nn* Accademia la modefiia y e quasi dis- 
si^’ la pusilianimiti dello. stile Éfopico noa,. 
desterebbe li viva di Arcadia . Anzi parml 
eziandio ^i adire in qualche assemblea genti- 
le leggersi queste Favole senza . quelle distin- 
zioni ,* e que* riposi^ e i^ae* toni, e que* ne- 
cessari ufhcj delia voce, che significano la 
intelligenza, e laseastbilitàdel lettiere re al- 
lora in- mezzo a quel perturhami^nco e ^ à. 
quell* apari smo ognt.cosa armonica pare dis- 
sonante , ogni cosa conveniente pares^ncia4. 
ogni cosa calda par fredda; ‘e 1*' autore, se si 
trova presente, è morti fica co , se lontano, 'è" 
disprezzaro . Quanto poi a* poeti non è a 
sperar nulla’; perchè i- poeti d* ordinario non 
lodano mai davvero gli altri poeti . - Ottrac- 
cib oggi i pii) di essi s* inebbrianola fantasia 
di tropi settentrionali , e di orientali entu- 
siasmi; nk sono piti atti a sentire quello se m- \ 
plice' Atticismo. Fra la magnificènza, r e. 1* 
amplitudine de* lor versi sciolti pieni sonori 
tomoreggianti , quali organi maesrevoli , co- 
me potrà distinguersi un chitarrino da due 
corde sottili Finisco, perchè le bestie vo^ 
gitone favellare in vece mia. 

Fer>* 
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Per .Interezza di queflo Discorsn aid'ascaiiór 
giudichiamo bene io stampargli tjui sotto un 
trattò 'di altra pr^sa del mede fimo Autptr 
scritta al Signor Cav. Conte Giambatista 
' devio ‘ di Conio Ciamberlano di • 

Gt A'*' , -wi’ 

. .... ‘ 

CZiHi'sa^se l^Ttalla* perverrà mai alla gloria, 
della eccellenza in tal. genere di versetti? Ls 
somma difficoltà io I* attribuisco non al. di-; 
fetio delta nostra lingua.., mtt. al merito ‘della 
nostra poesia , la^^quaìe ha un linguaggip suò- 
pròprio , « rie usa 'sempre di esser, prosa.scrif- 
^a in righe ^misorace ». e vuoi esser colofitd é 
Vaga. < Da un Jato la Favola* esigjì 'ignuda 
fempltcità»’ da altro lato la Poesia esige or^ 
natà. beltà QoeOa due esigenze, contrastano 
sotto >l!a petjoa di un, compositore coq; Una 
* perpetua contraddizione» che pochi lettori in- 
tendono:; eira gli an!orÌ5oJarr.enre que’po*' 
cbissihìi , -che hanno il sensorio dello scrive^ 
le dehearissimo. Quanto a me s.ono benloni' 
fàmo‘dallV«p5«ioiìe del Sig. Dometiloo.I^^an- 
nl‘. Egli nella prefazione a .un .libretto.^inti^ 
\o{aìÒ 'ì* Voigarizzamenio' delle* Favole di Ésò- 
pò Teflo^ antico, di: tfingua' Tof.cdiia .non. pih 
//tftwpafo-,' avuto dai- manóscritti di Sua, Ec- 
cellenza il' Signor'^ Tornmaso Giuseppe Far^ 
■setti-'pet mezzo dell’ eruditissimo Sig. Dpn 
Gìacomói Morelli pronunzia questa senten- 
za r che gU anritni suoi Toscani ,a somi- 
„ gliante genere di scritti <poser. la mano , è 
I) vi rinfeitono npd a preicrivcine regole é 

' il pi-€- 
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^^-.precpttj., e fare in .guifa , cbp .Jiemmpno 
'j,' m db nulla a .noi rimanesse da bramate 
' A nìè sembra che ci abbiano lasciato da 
)>ramare quasi tutto. Ceno in tal volgarjzza- 
mPnto novellamente dato“alla luce non ^ser- 
bata veruna convenienza non dirbk ai .diversi 
insiinti, e costumi de* diversi animali ivi in- 
trodotti , ma n^ anche alla universale gene- 
tica matura di bestie^ ^!cco un saggio di e- 
semp] a prova dì somiglianti inettest^ze.. }» H 
f, 'lupo próme’tte. gratin oneta a cbi ito guarì- 
-i, sce: ir topo va inpeilegru^ggiopèt^remis-. 
,, sio rie dè^ fqoi’ peccati ;• la rana prende ^un 
àbito da marinaro-: le" colombe vivono ùn 
gran paura/ sicché non ardifcono uscir fuo- 
^ ri per veruna loro faccendr, iHsino.a. far» 
5 , si venire il barbiere a casa .per, paura di 
5 , andare a bottega ,e-1a formica va in 
^ ^ còllera' colia mosca ^ e ^posto in terra il 
suo* granèllo alzasi* alta riionda , e stropic- 
cìàsi 1* una colf altra nranot edistcn.de lut- 
, ,V la la faccia , e ricoglie sue forze percorp- 
battere . Poffare' il mondo / „Un lacchin 
vigoro^oyebe snuda il petto ttsuiOj. e-- stira 
le bractia nervose per -fare alle pugna con un 
suo. rivale,' appena agguaglierebbe nell’appa- 
reccliiO'deli’ ira quefta formica bravaccia . E 
gl’improperi poi-, che si dicono,* superano le 
villanie , onde si accapigliano due rivende- 
cliole le pili garrule di tutta la piazza*, La 
ujrmica , che é animalozzo quièto e lacitur- 
np , rimprovera la mosca così ; „ Deh ribal- 
,, da lecca scodelle, facirrice di. candele di 
„ sevo senza lucignolo , amica dii tutti i pu- 
„ uidpri,-e madre di vermi, compagna de* 

guat« 
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^ goattefi per le cocioe , e guardiana delle 
„ beccherie puzzolenti ** , Lascio di conside^ 
fare le stranezze delle dedotte moralità spi- 
rituali ; come l’amore le chiama . Dice in 
Una.* „ potiamo inreudere per la Rondine i 
Santi rratt Minori, Agostini, e Predica- 
ff tori ** . Jo un’altra.* “ potiamo intendere 
9, per Io cane il potente Religioso di ciascun 
,, Ordine , il quale fa testa contro i suoi mi- 
,, noti 4 e per la Scimia intendi i falsi Pro- 
vincìali In una terza finalmente intiro- 
lata del Rosignuolo , e delio Sparviere egli 

§ er lo Sparviere intende essi grassi tiranni 
riori , e Abati . Non so quanto acconcia- 
mente faccia la similitudine } perché dei Prio- 
ri , e degli Abati grassi ve ne furono , e ve 
jie sono , e ve ne saranno , ma non già tanti 
Sparvieri rapinosi ed arrabbiati j'che sogliono 
esser magri • Per altro questo è un libretto 
•d’ora scritto con una ingenuità di stile, che 
innamora, e con una giaziosità 'di certe fra- 
fi , tre o quattro delle quali sparse in una 
novelletta basterebbono a condirla. £' vero , 
che qualche voce e antiqua ; ma torcendola 
un poco, e dandole la desinenza ordinaria | 
diverrebbe degna dell’uso nostro: in somma 
tolta via qua e là qualche tacca di luggine 
tutto parrebbe nuovo e lustro. 
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FAVOLA PRIMA 


L’educazione degli tJCCELLETTi 

N O , non voler che celebri 

Divenga il tuo fanciullo, 

E cento studi usurpino < 

L’ore del suo. trastullo .* 

Che notte e giorno il cerebro 

Ei si lambicchi e sprema - • 

Infra i quadrati , e gli angoli 

-D’ un Euclideo teorema / 

E che sull’anno underimo 

Giunga alPAscrcvì foresta 

Cinto del laujo gemino 

. L’ affaticata testa . 

Ah dì sue .fibre strazio 

Non far con tal disagio: 

Sua macchinetta organica 

Tratrar si vuole adagio, ' 

Come a _ volare addestrasi 

• II' tenero uccvHino ; 

^ Coll fa tu , che s’educhi 

L’ amato fanciuHino. 

Ascolta: lo cheto e placido’, 

Volto alle cure il lergo, 

D’ una- villetta florida 

Abito il dojce albergo . 

E qui tra i boschi mrbriierl 

Attento giro i lumi , 

' Tom, X, C E 

* 
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E degli augelli specolo 
1 sernplici CQStunii.. , , 
Osservo come fabbrica^ 

Ognuno li caro nido « ^ - 
£ come cgnun l’ appiccia- 
A siepe', o a ramo fido*' 
Poiché bucato guscio 
Gl’ infermi pulcinetti 
A stento fuori n* escorio ^ 
Pigotad que>ule,iti . 
Pur contro ad ogni ingiuria 
Si tengono nascosi , 

E sian del nido soffict 
Fra i tepidi riposi . .. 

Se fame poi gli stimola 
Ghiotti fan capolino, 

E' il. collo fuor del marg’^e 
Allungano un pochino : 
Vigile iguaia , e orecchia , 

La Genitrice,, e .vola , . , 
E vermicciuQii, e mìcole' 
Pon dentro alla-'lor gola ; < 
Cosi divieta ch’abbia 

Nej^sun soverchio ardire 
Di' ber il sole , e 1’ aria 
£ a spasso tosto gire . 

Poi quando alcun comincia 
Trattar Je penne nuove. 

Se mal esperto ondeggia, 
Se mal regge alle prove ; 

£ quasi in aria naufrago 
Le afuitte forze perde, 

H giù spossato e languido 
Casca sull? erba verde J 
D Genitori accorrono 
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Al figlio vagàbònJd* 

E il dorso sottoppn^onflh 
A quel peso giocondo 
E cauri raccomandatio 

A' qualche tartticellà " -l.; 

Ricurva alquanto è comoda 
La lor prole novella'à 
Se poi crescendo vegeta , 

Nè pih timida , o lassa » 
Con brevi vóli facili ‘ * 

Di frasca ih frasca passa J 
Allor guidanla a càccia 

D* insetti y e fàrfalletre> ‘ 

A visitare ì 'rivoli , 

Ad assaggiar P erbette « 

Alfin vispa e festevole ’ , • 

Guizza brlltando V e frànca 
In su per 1* aer liquido 
L’occhio à seguirla stanca * 
Ogni pennuta spezie - 
Cosi tra i vari climi 
Appoco a poco provoca 
I vóli più sublimi.. ■ 

Impara f h' 'Amico credimi \ 
Chè saggia è 'là natura , 
Lenta sibben y ma pràvyid/t 
In ogni stùdio^ y e cura 
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TAVOLA IL 

L’UCCELLETTO IN EDUCAZIONE. 

I^APITO al nido tepido 
Di libertate’ ignaro 
Avea un Augello ospiiio 
In "breve gabbia caro . * 

Ma della inobii soglia 

Aperto un‘dìr usciuolo' 

Quasi di mala voglia r-, f. 

Tenib inesperto un volo'^^ 

Appena l’ale tremole ' 

Tra il saltellare scosse , 

Che al carcere spontaneo 
Egli di noyq mosse 
Più. gajo e sollazzevole 

Fu ardito un altro giorno 
Nell’orticcl dimestico 
Scherzar errando intorno: 

4 Pur ritorhossi/e in premio 

‘ Del viaggio felice 

Ebbe Uà. dori u'n bacio,. 

I Sua dolce educatrice. 

; . J^on mai la Ninfa ingenua, 

i Mentr’ ei'si parte, o rìede , 

!■ Ebbe nel pensier semplice 

i • Sofpetta la sua fede . 

Oggi foggi ; e sòlleci^ ^ 

Ben lo richiama C'ori , 

V, Où’egli difpregla indocile . 

: ' . Av- 
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Avvisi 6 vezzi e^.aniòri • 

In van pigoU e sibila. 

In van quel suono 
• ‘ Finge col labbro ròseo fi; 

Cui era sì devoto , 

In van sul dito rigido . ■ ■ 
jt ripósar lo invita , 

E txiostra a lui la candida 
• * Mandorla si gtadiia^ 

Sparì l’ ingrato i e 

*■ - Già di nafcenti sulle ^ 

A Glori ambe rosseggiano: 
Le vaghe^sue pupille ,, , 

/ ■; . .. ' 

0 dori 0 Clorì)r^refiìmìy^: 

F' sempre rio consiglio 
Esporre un core giovane^.,. 
A lusìnghìer periglio-, - .. 
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L’ uccellétto IN; libertà,!, 

' ' . • > 
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Ogni carezza pristina. . 
Fuori in remoto loco ../.ì 
Vive*' r Augello immemore ^ 

Fra il canto e il riso e il giOCO 
Talot fame lo stimola ^ ' : 

Pur deride giocondo ' ' 

L’ antica lauta copia ' ' 

,.Vr' ' C ? ^ 
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Del pronto miglio biondo . 

Se un colle > o un prato è florido) 

Se limpido è un ruscello , > 

£i vagabondo e instabile 
Visita questa, e quello. 

Sempre fra stormo e croccbio 
Di augelli libertini^ 

Sollazza in feste e in gidito ) 
vuol leggi o confini . ^ 

Sedotto dalle amabili^ 

Tresche ne va gtojo’so^ 

Dove verdeggia armonieii 
Un- Roeolo ingannosò 
Ma , poiché dentro pendalo . 
Alla-'sottrie ragna * ■ 

£i SI dibatte e palpita ) 

AHora sòl si lagna. 

E mentre un duro pollice’ 

A lui la tempia mqlle 
Incsorabil schiaccia. 

Se riconosce un folle • 
^nz1^^*fam8’ che il' misérot • 

In sul morir parlasse, ' . , 

£ il ódtne in mezzo a/àn gemito 
Pi Clori pronunciasse « 

Uiert^de , o Qtovanì , 

S t*h ben^x di cui sovente 
Abusa ii gehio' facile , ' 

Qbe lardi poi si prète « ' 



LO St*INO , IL BECCAFICp^'E IL 
fringuello . 

^ 00 ^^ • \ 

I > 

StjL declinAf di ' aprile- ' 

Qual arbusto gentile ^ 
Germoglia il Pruno ignudo, 
D’ogni pungolo crudo i 
Coi -mondi rami aspersi _ 

Di biancbi fiori , e persi 

Semplice un Beccafico , 

Che ^ «Ielle siepi amico r 

‘ Qua c là reca la nuova 
' Certa per la sua prova , 

Che il Pruno si lè già natO[ , i 
Non più di spinè armato» 

Che b del fallir pentito', 

Che h buono, e convertito , 

■ E che' mite lé fiorente • ' •* 

D* esser tocco acconsent-e . ^ 

Disse un Fringuel da un faggio, 
Ffinguel y epi^hietto é saggio 
Aspetto agosto, e allòìa 
lo lodcrolIo:.ancora • 

La Uuth è piti sicura , 

Ci^e vie» tarda e mattit,al 
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FAVOLA V. 

L’ OCA , ,E L’ ANITRA* 


'itasi pettoruta,' 

Qual si fosse temuta ‘ 

Donna di ogni acqua, e Ogni erba > 
Vaiata Oca superba. ' 

.Un’ Anitra compagna 
Seco si ciba*, e bagna-, ' 

Ed in suo cor confida 
. -Di av-erla amica fida-; 

Ma e nel lago, e nel prato. 

Al rivo, al pasco ausato 
Solo ritrova ria 

Fastosa scorresia . \ 

L’Anitra allora umile 

Fa querela gemile/ 

Ed 'b dolce > mezzano , 

Un Ptdlastrejlo umano « 

L’Oca ne’ modi fiera " * 

Coll’arduo collo altiera* 

Son nipóte, risponde, / '•f'- 
Di quelle Oche faconde 
'Onde salute *n’ ebbe 
Roma , e sua gloria crebbe' (fl) , 

• „ . ‘ In- 


Gli è notft., che le Oche furono assai bene, 
marite del Popolo Romano, perchè colla lor voce 
destarono i soldati sopiti alla difesa del Canapidoglia 
da un notturno assalimento de’ Galli. 
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Intanto il codin scuote;^ 

E in alte rauche nO^ 
Tutto il cortile àssorda^,^ 
E. squacquerando il 

Meglio Talora il -Siiggio^' 

Del suo chiaro legnagglo 
Ohhlìa le gl or • •-* 

Immagini^ fumose * . ^ 


FA irò' LA VL 


JLA TORTORELLA ,;E:XA . 

^ K .ri;: " ?’ *' .. ■ 
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.L peno nudo ed. ispido - 
Nelle -campagne apriche ^ 

Di amore in atto tenero 
Striane il Villan le spicha^^t 
Indi sull* aia i gravidi , , „ 

Manipoli ‘granosi 
Agita,^ hatre., sbuccia 'c . 
Coi bacoU nodosi r . .j ^ 
A un’ osservant.e Tórtore 
Conscia de’ primi amplèssi 
* Parvero ingiusti e barbati 
. ' Que’ gravi colpi e spessi j., -• 

"Ma' una sagace Passera , 

.. Che il. nido ha sotto a’ tettr« 
’E che tien sotti! pratica' 

’ - De* nostri pmapi .afTettì , " 


So*' 
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Sortila, tu se’aemplice^ 

Rispose , e l’ uomo brama 
Cib che l’allettà, e giovagli, 
J£ sol se stesso egli ama . 
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TAVOLA VIL ' 


LUMACA, E LA FARFALLA. 

^Una Lnmadat perfida . . 

Volgea fra ì pensier sut 
Di darsi alla neqbiiia , 

' £ tor la roba altrui . 

Sarò , se non Josingomi , , 

Dicea, sarb felice ' ' • - 

Nel dolce ufficio^ e comoC®. 
DI .scaltra rubajrlce- ^ ^ 

Non «àntl^, .0 strida,, o sibilt* 
Metto colla mia voce j 
Perché chi non b mutolo 
Spaseo^ .s« «t«6so noce • 
Anche il mio molò ^ tacito,- 
£ sul mio ventre liscio • 
Agevolrncnte lubrico'^ 

Gbeia m* avanzo e siriscl(f. 

E' ver che non b celere, («) 






OD II wotQ pToftressivo della LuaMCt- b venrt 

Volte più Uùio , «Ile Un «erto moto endega»? "V®. 
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Perb tardo è il tnio awlvo 
Ma'perchV apptna scdrgeisi > 

10 pili sicura vivo . 

Il buon bottin riponcré 

Porrò seni’ altra péna 
In questa casa concava. 

Che porto soila schiena, 

In cui me pur rannicchio, > • 
Ed a suo tempo n’ escoy ^ 

Ed a mio vario arbitrio - 
Ora m’ accorcio , or cresco • 
Vigli poi ptto esamino , 

Qualof fuori allungate 
Spingo le corna gemine 
Di lucid’ occhi armale (a) 

Una Farfalla' attonita 

Pervenne a udir qiiel, metro 2 
Ed a lei disse placida : 

Se il puoi tu guarda addietro • 
La densa bava argentea, ’ 

Di * cui' la ' pancia’ bai pregna , 
Pur troppo a tuo pericolo 

11 cammib fatto segna • 

Uomo 3t fratini, artefice 

Tutto y con^ egli cre4e y . 

Co* sini ’ sagaci calcoli 
Non" sempre hen prevetìe • ' 


agile , che fa la parte di mezzo del suo ventre : onde 
per avanzare un passo Colia testa bisogna . • 

Biaca ne faccia venti colla pancia. Lesséè Ttolegia 
deal'* Insetti eaf%'X, àtl moto digl' tnstifi • 

(«> L» corna deTlé lumache sono tome unCspt-* ■ i 

fU dt^due catmoccbiali • 

I 
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XF. pf.rnici grasse, e le magre 

. , .IN CAMERINa^; : ' ' 

’ ■ * ' ' i l 

Otuoi’ (Ji Pernici placido., 

E^tro a* prigione amica" 

• 'Vita pedestre' ed uoiil?.' *. .. 
Tenea senza fatica ‘ f ' 
Avverse' al bene pùbblico ’ 

Fero congiura alcune^ 

» Che viver noW Voléano j * , 

. ^ Mai sobrie nb digiune ; r ' 
Ribelli audaci" ed avide 

Gòn modi altieri e strani 
* Eran le prime a cògliere 
Il fior de* sparsi grani.. 

Qualora’ poi prestavasi 

Di latte •‘zuppa' ghiottà l ' 

Ingorde esse a papparsela 
Correvan. tutte in trotta. 

Il ventraie il gtìzzo'tumide 
Fière^ spregiavàn 1* altre».. 

E ponean’ empia 'gloria 
In esser ladre scaltre . 

* Però spesso dolevanst 

Le lor sorelle meste, 

^he fosse ornai inutile - i . 
Il vanto di modeste . 

Intarvto arriva un ospite ; 

E chi la mensa ha in c^ra^.^ 

- • , Buon 
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- ^ Buon cacciatore visita , 

. ’ La cai77eretta oscura . 

Le grasse più si accosciano 
' ■' ‘^Sùllé zampe infinga'rd'e , ' 

Per quella^'-lòr.pinaoedine 
Già fatte al 'corso tarde’; 

Onde ci stende le braccia , •' 

quella acchiitt^, 
Ne alia sua 'preda facile 
Pur Una via ne scappa . * - 
Là serra , e palpa , e pondera 
Entro alle palme cave, * 

E attento ben disamina ^ * 

. Qual’ ha' polpa più grave i '" 

E neve le spennacchia 

'Col soffio anco talora,'- ’ 

E come han tondo e rancio 
31 deretano esplora . 

AI fin le grasse/ perfide * \ 

Sonò idi vita prive, ' 

E le magrette povere' ' * 
Restano sole vive. ^ 

Il trhto''iaìor proipera\ 

Sguazza^ tripudia^ ingrassa* 

Ma poi repente vittima - 
Al iatrifizio passd\ 
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llf DIAMANTE INFRANTO i 

, CÌ^ANDIDO e sfavillanti ' 
Spleodea »UJo Diamante j 
Ma .da una maculet(a> • 

' Era sua luce infetta • 
li fabbro diiicatp, t 
Che, il voiea immacolato , 

Lv scheggia $ il rade « il lima 
In ogni angolo e cima ; 

£ ornai tant’opra ha messa j 
Che screpola e si sfessà , 

"JVov sempre vai, rigore 
A ben temprare 
Cbe bn indele restìa ’ 

Per aspra ,ràrasìai* ì 








■s. 
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JL’ERBE ODOROSE, E GLI ANEMONI, 

Sur rWer' tenero • 

D* aprii novello' 

Spnntaa gli Anemoni 
In bel pratello ^ - 

E i Tiil3pani ' 

■ Turchi , e persian? i 
. ..Un d’ essi ^ saziò ' ’ 

D’ òstro vivàce ; 

Ed il suo turgido 
- Bottop tenace^ , 

Le curve foglie 
Pìèga'e raccoglie ♦ 

Alrro-men vivido ' . ' 

Menò sM nostra 
E sol d’’ un Urtguidò 
, . Rossor fa mostra ; 

Nè ha ficca spoglia 
Di doppia foglia,' 

Qual la cerùlea ^ 

Gode imitare , 

Quand* è' pih placida | 

Onda del mare 3 
E imita alcuno 
Il flutto bruno • 

Mlrast ìl'bigìo', 

L’ azzurro , il perso 
L* Inda(;o } il grigio 

V- CO- 
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Color diverso: 

Varia s’ alluma 
La tinta , e sfuma * 
Ora serpeggia,. 

Or scendo , or sale^ 

Di color semplice 
La striscia eguale > 

Or si confonde , . . 

Si perde' e ascónde ■ 
Quale si spruzzola 
In cento e mille 
Vezzosa macula . 
Minute stille ; . 

E tjual più grande 
• Si allarga e' spande . . 
Ma intanto" zefiro 
Da qdelP àjuola ’ 
Fragranza amabile 
Non sug^e e invofa , 
Sebben giulivo 
Scherza e furtivo è 
Pur nacque' orgoglio 
Un dì tra quei ' 
Dipinti e teneri 
Fioretti bei , 

Schiera' superba « 

Che spregia ogni, EtJÉiA 
Spregia del Citiso, 

Del Cafjofitlo,'' ' 

Del Nardo Celtico» 

E del Serpillo ^ , 

La schietta e par^ 
Verdezza oscura • 

Che dirah misere ' 

L’ Erbe Odorate 
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Da quei fior 'emuìt' , 

. Tauro oltra0glare ? 

Che fia dei, crespr' ' 

Lor folti cespi ? ‘ ‘ ^ , 

L* Erbetta pfacida 

.Nulla risponde, ** " 

Ma soPpiii liquido 
•> Grata di donde 
Odor vivace 
E omil si -tace. ’ 

Watuya / JoJiì' suol "varia ccmt'arte: 

Doni y che non il vaiato' ni ani f est a Ì, 
Ma vtrtU ingenua y ed indole modesta ^ 


y A yo L A • 

■ V- . , t ^ 

IL NESPILO. 

' •n-f #; « • ^ 
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- ■ 

A l. . 

LLò spuntar di agosto 
• Solca il Nespifo, tostò;. ♦ • 

Produrre i frutti suoi ; 

Ma al fin st avvide pof , 

Ch’eran essi'spregiati , . 

Perchè non colorali , 

Perebb’ ignudi di odore 
Perchè d’aspro sapore, 

Vestiti sor di una pellefta scura 
Così fra cinerognola e tanè, 

E ornati sol di una barbetta dura», • 
,, Però disse fra se 

, Tom, X, D DI 
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Dt un novello coasigito al vivo lumer 
Cangerb jcangerb tempo e .costume ^ 

£ aspetterb che passi 
Settembre vendemmioso y. 

Ed il compagno suo fruttlferoso ; 

Onde venga il novembre * 

£d il severo povero dicembre . 

Allor non piu pepon molli e odorosi^ 
Kon più succose pesche > 

E non più uve fresche * 

Oggi cosi egli àdopra^ ed ù bea vista 
Conforto al verno tristo » ■ 

E a riposar sì adagia 
Nel guardato granaio 
Quasi in coltrice nionda> 

Einqjilt a lui piate sulla paglia bionda • 

Questo si è- uno de^ felici esempi 

Per color > che san cor propizi i tempi ». 
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L’ANANAS, IL PESCOSE IL SUSINO. 

Entro a pingue terreno soleggiato 
Si vivea carezzato 
Fra morbidezze ed agi 

Ananas forestiero . * 

Figlio d’ altro emisfero,. ’ 

Fd invido Susino' . . ... 

^ ' ' ’Vol- 
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Volto a" un Pesco' vicinò ' 

^ < Non jjrendonst di noi , disse , altre cure 
, . .Che di cor nostre frutte già mature, 

£ pur la tua succosa amabil pa^a 
Di quel superbo Indiano . . ' 

Col nettare contrasta, ‘ . * 

Anzi lo vince 'allora 

Che s’indolcla é colora , ' 

Parlare poi di me a me non lice. 

Ma la Susina mia nonr ^ infelice 
Se il genio^ nostro fosse piu restio 
De’ giardinieri all’avido desio, 

Ci sarebbon piu grati, 

E noi saremmo ben piu Celebrati , 
Rispose il Pesco saggio : 

Io non cerco vittorìa , e non paraggi© : 
Segutam seguiam a far pure amendui 
Sporitaneo il bene altrui ; 

Che il sol farlo è diletto , 

Sebben non segua sempre 41 grato effetto. 


« ^ ' • . * 

TAVOLA XllL 

IL ROSIGNUOLO, E IL VERME 
' LUCIDO. 

A D un Verme pomposo 

Splendeva d’oro il ventre» 

Onde poi orgoglioso , ^ ' 

Del giorno estinro il lume» 

Da Qtisn*- 
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Q.a9iuJe-stì^l^ vario agrume .* ’ ' 

Si ’rodean gli altri vermi ne fogliacee > 
E dormiva» 'tran^tili' infra l’ erbacce ^ 
* Tutti i vermi spregiava 
E se stesso esaltava . 

Un vigile Usignuolo > 

Che adocchiò da un frascone 
Quel luccicar sul suolo « ' 

Jnterruppé sua tenera canzone > ■* 

E scese cufrioso , 

E^s’ accostò pauroso^ ' ! 

Ma da poi che un insetto- ' . 

Vide a difesa inetto,- r. 

(Essendo anch’egli uccello di rapina > 
Giusta sua ingorda tresca 
, , ’ Strinse la tenera esca, 

E alla prima beccata 
Mangiò la panda aurata ^ 

* Splender per pUrìa •vana - 

E' una vaghezza ìnfana'i 
Modesta ’vha ^rcura 
'£' sempre più sicura , ^ ' 

•/ i . >. :r . 'i; ) 
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FAVOLA XIV, 

''la neve, e LA GRANDIN£v -t ' 

• - : • - i ■ 

^ Secco era l’aere e. caldo > 

Quando sull’arduo Baldo *• ’ 

.<0111 primaticcia e lieve , ' 

Fioccò tacita N-eve : > 

E di là frescoHno . , . ' ’ 

-ti. Aleggiò un ventolino-, . • * 

Anbndo ognun respira.,. ' 

Ognun lieto rimira -.. - . - 

’ Là biancheggiante vetig - 
Da tutti, benedetta ^ , ' 

..La Grandin fiera , ch’ode 

■ Quella novella lode> ^ 1 

. Punta, da invidia ria, , 

La lode sarà mia , . > , , • 

' .'Giura,. e nulla, mì .mancJi, < 

Ch’anch’ io son fresca , e bianca 
E in grani scabri accòlta ^ 

Dura giìi piomba e folta, 

^ . ^E flagella maligna. 

Orto, podere, e vigna*' 

"Nel farmi il Ben procura 

Serbar mo<it e mifura* ' 
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- LA COLOMBA SALVATICA, È lA 
COLOMBA TORRiUUOLA. 

Colombella selvàggia 
* Venuta da. deserta ignota piaggia 
S’ incontra a una Colomba 
Usata ai tetti nostri , 

Ed ambe ai baciar congiunti i rostri • 
Noi pur, parenti siamo’, - .. --a 
D isse ih forestiera , 

Nb mai per amicizia irisieni viviamo: 
Facciam, mia cara, una volata lieta, 

■ E a questo tuo'castel volgiam le spalle ; 
Sia del nostro volar lontana meta 
Altro piano, altro colle, ed altra valle. 
La nostra Colombina..,. . 

Ch’ era attempata, e'tibe parca prudente y 
^ pensa, e non acconrente 
All’invito dell’altra pellegrina;.- 
E plen;| dì consiglia . 

Nlisura del canimin lungo il pengiìo ; 
Anzi arrivale p. prodigio . c 
In.'»udito fra noi! ) 

A confessare ancora gli' anni I 

Ma almen, soggiuns’e 1’. altra ^ ..... 

Vìvi piti attentale scaltra: 

Fuggi la crudel casa , ^ ' 

In cui deponi gli ovi , ' 

Che per altrui sol cóvi ; 

^ c - Men^ 
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Mentre una man rapace 
Non mai lascia aver pace 
, A* tuoi pulcin pasciuti , 

Come son grandicelli , e g»a pentmt^ « 
Parve allora commossa , 

Anzi gemer fu intesa ; 

Ma far non seppe poi^ lunga difesa 
Contro al costume antico : 

Sempre feci così» rispose, e a un tratto 
Spiccando «n salto ratto , 

Rapidissima vola ^ 

Alla Torre infedel la Torrajuola , ^ ^ 

L 

iCofUro prisca 'usanz.^ » che prevale » 
Spesso esperienza ì e la ragione è frale » 


' , :JP, A V 0,L A XVI» ^ - 

1.’ ACNELX.INA , E LA CAPRETTA. 

- J 

3S R ANO amicìie tenere ; ^ ^ 

Una innocente Agnellai, 

E una Capra novrìlà.- 
Come slattate furo- ' . 

Eebbero l’acqua insieme al fonte pVO* 

Ambe nel prato stesso 
) Mangiavan P erba fresca 

Sempre- in gioiosa tresca. 

Qualora la Capretta errando andava 
L’amorosa Agnellina _ 

Col tretnofo celato la chUoftva ;* 

D' 4 . E 
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E scherzandole intorno^ » 

- Pare?, che le baciasse 

Or l’uno or l’altro suo corno sorgente 
, Or la^snoccata barbòia pèndente , 

Com’ ebbe i pi?- (a Capra agili e adulti , 
Ghiotta s’ inerpicò per la monta‘’na 
A, sbrucare i virgulti, 

Nulla badando all’omile compagna* ' 
Por 1 Agnella amorosa 
La segue , e sale, e passa , 

Benché timida , e lassa , ' • 

Di periglio in periglio; ^ . 

Ed in fin sdrucciolando 

Cade meschina giti da un erto ciglio*. 

, i , ' • 

Penìa , cèe non ognuno * - * * ’ ’ 

E' compagno dppot'tnnb 

Psnckè amabile sia 

Teco^ cresciuto in\dòlce^ còm'paghì a % 


( t- 


, ■ T A V O A ’. ^ XPII, 

LA LEPRE SEMPRE IN PERICO;^*' *■ 

' ■ ' . , r 

'\J ' iVEÀ Lepre festevole . * 

In ozio , ed a dipòrto ' " 1. 

Fra le insalate , e i cavoli 
■ D’ ampio “piacevol orto," \ 
Entrò' nascosa trappola 

Incappò q^uasi incaura'’^ ' . / 

• ’ ’ . ' . ‘ Oll'C 


r ^ 
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, )CS7X. ^ 
Onde a scìilfar le insidie ^ 




. Lasciò la vita lauta. ,i. 
RIcoverossi (tacita ' 

In buia ora jtentone 
IXeritro a un campo foltissio^t^. 
Di Turco'Formenione . 
Mentre nel solco concavQ. 

- Appiattasi sècura,^ 

Alle affamate bestie 
Certa un^vìUan pastuirà» . 
E mentre le pannòcchie 

Egli disfoglia e sveste. 

Col piede scalzo e ruvido, 
Avvien che la calpeste, 
vispa faòr balza celere , 

E verso un monte jncplfo . 
Nudo d\ biade ,. e d’.arbpri 
Il corso 'tien rivòlto . 

Ma appunto perché libero . 

Si spìegf. il monte apertoci. 
Lungi la Lepre scorgesi 
"Dal cacciatore esperto: 

Tenta ei ferir la misera , 

Che afflitra , e insieme ardita. 
Disse tfaendo un gemito :, 

, Io mi farò rorpita . 

Sale su ciglion ripidi ‘ • 

Ed "ivi fra i ginepri 
Asconde il siio covacciolo -, 
Ed infra i dumi, e i vepri; , 
E se stessa rannicchia 

Vicina a un sasso grigio , , 

Che aveva il color siroil$> - 
Al suo pelame bigio . . 

Ma il cacciatorè intrepido 
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S’ eroica a que* dirupi; t 
£ i cani guida e provoca ' 
Per torte quelle rupi . 

DI nuovo in giù si caccia 
^ La Lepre , finché: il bracco ’ 
Più dietro alla sua traccia 
Non ’tìen ansante e stracco t 
Spossata anch’ essa e languida 
Si acquatta e si riposa ; 

E percbù il cielo nevica, 
Sotto alla neve posa; 

La neve le si accumula 

Al collo, al dorso, all’anca; 
La neve la incappuccia. 

Onde appar tutta bianca* 

Ma quell’ingrato impaccio 

Non scote, nù via. scampa, 
Che nella neve morbida 
Teme stampar la 2ampa . . 
Pure perche le tremole 
Pelose orecchie move, 

Che alquanto fuori sPUhlanoJ 
'Ebbe disgrazie nove,. ' 

Allor fece proposito 

Col capo basso sitarsi . 

E ripiegar -le mobili 
Orecchie per celarsi : . ' ^ 

Ma oimù , che il soffio, tepida. 

A ritener non vale , . 

Onde per. l’aer rigida 
Un sottil furao sale», \ ; 

Dal vaporoso anéilto ^ 

Scopèrta fu e tradita; 

E dal villano vigile 

Al fine, fu ferita. . , ^ . 
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l^a vtt» h pure misera " 

Di /questo brroey esislto 'i 
"E 4 * uno in altro valica 
Ognor nuovor periglio S 
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IL MANDORLO, E IL FICÓV 


*^ 00 ^; 


A 


L nuovo M«t 20 tepido 
Sopra poggetto ap”co * 

De’ fior vestito un Mandorlo 
Lieto insultàva al Fica: - 
Al Fico , cut .buon succhio , 

• Per efltro già serpea?^ ^ ■ " 
Ma appena- dalla buccia 

La gemma’ fuor rompea. 

Intanto un mattin «"H^io . ^ 
S’addensa m aspro geia>- 

• E morde' brina ngida ' ^ ' 

Ogni erba , ed ogni stelo* 

Lo sconsolalo -Mandorlo^ . 

Privo dei fiori tutti . « , ‘ 
.Resta co’ rami vedovi^ • • 
De’ mal promessi frutti* ■ 
Estate', 6 Autun pomifero ■ 
Allegro indi .ne viene, 

-• E iLFico del suo nettare = 

' . Ha già le borse piene • 

Il Fico allora all* «molo v 
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Ov'è, dice, il bel manr«" • 'ìT 
Che dispiegasti florido * 

Con sj importuno vanU)^ ^ •' 

O come la tua gloria > ' 

Tosto per te si, perde , 

Se appena or mostri', o misero, 
L’ onor del crine verde I 
E però a lui, che foglie* \ 

Avea pallide e sperse ’ 

14 suo fogliame vivi do ' • 

.Per ricoprirsi offerse . 

( 

il- Mandorlo è imprudente ^ 

Però del suo fiorir sj/essm si peétttl 
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LO STESSO FICO, E Lh OElVÀi; 
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WE5T^alti^a Ficaia . 

Non avea ancor in' un aUr’.amro i frìJtt! 
A dolce .matuiezza ben condurti v • 

Pur eran grossi e sodi e latwggianti ;. 

. Essa allóra orgogliosa . , 

Ardi oltraggiar una vicina Oliyìij 
Come al crescere schiva, ' • ... 

Cosi al fruttificar sempre tittosa ;> . * i* 

•Nò per anco giurava 
Tra quelle frasche sì dense « foglitìte''"- 
I r.. ^distinguersi le sue bacche minute • 
wn vento soffia intanio, - < . »r' 
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Che col vortice- rorbiiio e |>e'gaaré 
Ambe le piante assale r ^ ^ 

Abbatte I Fichi , ond’ era Puna ricca, 
Ma i suoi pometri alP altra nòr* dispicca . 
, E così non fu inulto i '->1 > 

, AI Mandorlo H già fatto amaro insulto# 

, ' ' .1 r' s ' 

Ta/or quella sventura e quelPa'^ taccia 

S* incontra j che ad altrui ditti rinfaccia 


• ì 


FAVOLA ‘ 

. Vvi - , . > 

IL REATINO, E LA BECCACCIA# 


X-Jn pazzo Reatino («) 

Tenero picchii no-' - - 

Entro di un ruscellino. 

A conremplar s’ affaccia • ■ ' 

Sua piuma lionata 

‘-Dt macchie bianche e scure picchrettata V 
• slmil si. credette a una' Beccaccia ; 
Onde in speranza venne 
Non di emularla solo nella scorza , . 

Ma ancor nella grandezza, e nella forza. 
Il mio becco allungato 
' Sarà anch*^esso palmare» ed appuntato; 
E ai vermi saporosi , 

Per 


W II Reatino è appellato ìn.ToMW» 
«Tivetso dall’altro detto Fiorrancio, 
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Ffer quantunque nascosi ' ' 

ly ogni buco sotterra , 

.* Farò itìvincibil guerra < * • 

Una Beccaccia sbatte 
L* ali sonando » e scappa dalie fratte ; 
Cos* iof pure» e* dicea , volerò fotte , 
Passando il sen d’ ogni selvosa' valle > 

£ d* ogni rnorue. le sassose spalle . T 
Allora ipe felice . ^ . , 

Rispetterà la social pernice > 

Nò cederò la mano 
Al cotorno , o al fagiano 

Il Reatino umile . _ • 1 

Già vaneggiando con eroico stile : 

. E voglia tal gli crebbe I 

Di adulto alzare sua persona..breve> 
Che mangiò tanto» e bebbe » 

Onde al hu per follia ■ * •• 

Cadde in gran, tnalatjlg,^ 1 

£ morì di crudel 'disentetU-* 

O quànt» volte^ il.iittéidimptrijMl j. 

Che troppa altezza ardisce 
£ vuol puff- canf^iar, fortuna r stato 
Per cqJ Marchese.^ t P Ottìfnato * 



Digitized t>y Cia)glf 



.. " 

- AVOLA XXL ^ 

II. cedro, E LA rOCCA . .. 

. • . • -t 

- ■ 

^5uperso Cedro illustre 
Per se yolea oga*'industre ' 
Vezzo cura e perisiere 
Del cauto Giardialere : 

Era si dilicaro 

Che se on sofBo gelato ‘ 

Mordeaglt foglia o 4ìore > 

Pativa Piofreddore . 

■ A ogfti aibor sapea male-- 
Lezi osa ggir» tale, ‘ 

E monno-ravan tutte ■ ^ > 

Le piante belle e brutte V 
Anzi ima Zucc^ ardita 
Fu a così dire udita: 

' Al Cedroi io non m’aggu’agi'o» 
Che ‘tanto , i I so , non vagito : 
Pur smesso- il pomo indora , 

' H mior ingiallisco ancora,. 

Il itfio che con sua pace 
E^ pili grosso e capace ; ' 

Come con piti rigoglio 
Di lui meglio m’ infoglio, 

'E a lui alta vo innante 
Col piede serpeggiante. 

Se per gentile ufhzio 
IJ« arbor mi dà ospizio: 

Certo non pigra cresco , 

Ma vivida fuor n’efcor 


j 

I 

( 

i 


i 

il 


I; 


»•' 
.* I 

9 : 


}.! 

f I 



1 


.1 

.J 

s 


Digitized by Googlc 



I 


)( «4 X 

Kè d’efTcr .vecchia attendo^ 
Ma il, frutto pronta Fendo, 
Basta : lodafa e cara . ’ 
Sarei, se^fossi rara 
Delfa Zucca il parlare 
Un vento ardi* recare 
Al Cedro sì pomposo, 

Che tacquesi pensoso, 

Taìcra il G tamii- trova 
hiossirvata e nova 
V CagiiSn di starsi umile 
In chi più sembra ‘vile'i 

» • t )* ■ * 

T AVO LA XXIL 

r’ ASINO , E IL CAVALLO^ 
* » > 

E ..-, ; ' 

RA In certe contrade 
'Per ooor di beltade. . 
L’Asin tenuto in pregio^, 

' Qual animale egregio . 
L’^Asin in quella terra 
Se ne andava alla guerra. 
Esso bardato e bello 
A canto a un suo fratello 
Sotto a cocchiere dotto 
Senza incivile* trotto 
Per mezzo alla cirtare,/ 
Spirando dignira’te , 
Mordendo ricco morso , 
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, V Tma le Dame in rom* 

- -• Ogmsno lo palpava 

E il .pelo gli Itsciava ' 

£ gli porgea di avena 
La maiigiatoja piena . 

Frattanto a quel paese 
Giunse un Cavai Danese, /' 
(V’ha ch’il dice Anglicano y" 

Chi nostro Siciliano ) 

E de^ cavalli allora • \ 

Tosto. ognun s’ innamora, 

Ognun sopra un destriere 
Vuol .esser cavaliere . 

L’Asino alla pastura 
Si manda iii' vita dura ; 

•£(|.at mulin si caccia, , 

£ col fardel sì schiaccia ; 

^ Felice se.il gro^jppne 
' Non' riompegli il bastone • 

Asino è disgraziato^ * 

Perchè il Cavallo è nato ^ 

Taluno è in poco, onore . . ^ • 

Solo pMtekè ha un maggiori • 
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TAVOLA XXni ■ 

/ ^ 

■ JLÌ- PESCIOLINI. 

* * 

j^Ran dt tin ricco fititné 
Tirttt ì pesci doìenti , ‘ 

E mettean gran lamenti, ' 

PerchV facea fa pefda 
Strazio delle lor gemi : 

,Quai piangeva la madre , 

E qoal orfano il padre; 

Chi celibe forzato 
inopia di spose 

V Bramava indarno'd’esser matitatoi 
Li pescioni plij accorti 

Giù scesi agPimi fondi 
S* ascondean ne’ profondi 
Buchi secreti e torti » . . ^ ’ 

I teneri Pesciuoli ' •• 

Erano allegri soli, ’.W 
E deridendo i vecchi, , ^ . 

Spesso- entravano. audaci '* . > ' 

Nelle curvate, reti j - ^ * 

Poi per le maglie- use ian larghe « capaci. 

II periglioso gioco > 

Lieto duro non poco: ; . . 

Ma un d) nella peschiera 

D’ essi una folle-schiera, . ", 

Non più già Pesciatelll, > 

Cresciuti e grandicelli , 

Sente* il molesto impaccio j 

Nè. più l’usto varco a fuggir basta; 

- . t 0]i“ 
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On<Je salta e contrasta, - 
E guizzando disnoda , 

Ma -sempre- in vano la sua mobll coda*’- 

Coj) chi franco tìede’ ■ 

A un* amorosa tresca- 
■ IP esser sempre to stesso egli si crede y 
Nè intende ben- comr il periglio cresca : 

' E tanto al .fine con AmoV s* impaccia ^ 

eh: Amor lo coglie alla.,sua rete e. allaccia , 
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N pescatore' pigi ià’ v - 
DI fossatello figlia / 

Assai spartita < •tifagrà • 

(«) Dalla pelle verdognola ima Tir.<a*, 

. Che intrìsa' e brutta del rràtivo doto , 
Da se la^gittai a nuOrt '* ' ' ' 

' Entro a un capace -lago 

Ch* era quel sì; soave e quel i6Ì- vago , 
Che il nome ha dalla- Garda v - 
Ivi una Tinca gloriosa^ è' balda ' ’ . 

Nel Beoaco famosa; ‘ ‘ . . 

E -z.-’ - • ' '■i' • ■’ ’■ Ru 








• Ca) ÙiTA-di quelle deHle-^quaSi 'SCT^-e- Ausonio io 
Mosel. vers ixj. Quis non & virides valgi solatia 
Tirteas norh . 
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RimUb la meschina. 

Poi le volse la coda disdegnosa ; • 

Ma essa gridò dietro alia felice ^ 

Del lago abitatrice ; 

L’albergo m’acconsenti. 

Che alla fìn siam parenti ; 

Ch’io non sarei di te men pingue, e bella , 

, Se fosse in sorte tocca 

Acqua sì dolce e pura alla mia bocca *. 

G^/ vive in nido augusto 

Di gemme e idi* oro ornato* 

Non mai dispregi ingiusto 
il povero congiunto t. 

Se in umil borgo è nrtto, ■ 


TAVOLA XXV^ 

L A R O S A« 

• s 

In angolo romito ^ ; 

Di bel- giardin fioriteli'' 

Spuntava verginella * 

, ' Una Rosa novella: ■; 

tn se stessa raccolta',*’ ■ - * 

Tra verdi, stami ay\rol taf» 
Tumidetta. non erà., à . J ' 

I N Fuor della buccia interi’: 

Si mostra, e si nasconde, 

E appena entro dell* onde 
Di un ruscello argcni,in!) ’* 

Spec? 
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^pèccbiafì a lei vicino! -, 
jDona j ma più promette 
Di sue fragranze schiette ! 

E' bel quel Che dispiega, 

Pili belìo, è quel che nega, 
£en intricaffo ed irto 
Cingela bossd, e mirto; 

la sua chiostra bruna 
Soffria luce importuna . ^ 
Così viveva sola 
Nella' nascosa ajuola,. ’ 

Così vivea’ negletta ' 

La Rosa yerginetta. 

Cento Rose" diverse' 

Godean qua .e là disperse 
Per Io terreno aprico^ 

Un soggiorno più amicp> ^ 
Ognuna era pomposa . 
Rubiconda fogliosa, 

£ pareva superba . 

Non che dispregiar l’ erba' 
,,Col sen, che aperto mostra 
’ Ed arrubina e Inostra^,* - 
Ma i suggetti minori,, ’ 
Benché leggiadri fiori ,* 

E a lor gl vano iotqrnd' ‘ 

Dal rompete del giorno ' 
Più ghiotte mosche. giau#« 
E instabili farfalle,. .. ^ 

Intanto il sole move 

Al suo meriggio-, e piòve 
Su i dipinti rosai 
Vivi infiammati fai # 

Ahimè' ogni rosa allora 
Langttidetta scolóra, ^ 



.'j 
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Sviene, e le foglie increspr^- 
. • Dell’ape, e della vespa.. ^ 
Non più delizia e amore, . 
Non più del ' campo onore 
Un ze,firo gemile , . 

Dell’altra, rosa umile • 

Con un aleggiar presto 
Va al ritiro modesto , • 

£ la novella porta , : 

E tutta la conforta; 

Onde essa dal suo «telo 
Kide più cara al Cielo* 

O DonzeUetta saggia 

'sotinga piaggia i ^ ”■ 
Tu sei quella odorata 
Fresca Rosa inata = 


l’ AÙ'it^ÓR È , E U: F R UM EN tO . 

• > r w • ‘V* • •' i U ■ 

S ' ' S‘ . * . 

UL preparato solco, v; . 

Il prodigOnWfolco, 'V • * 

( Immaginando di^ dorata messe 
Spiche ondeggianti e spesse^) 

Fuor dei-bianco grembiule ’ 

11 buon grano purgato 
Di qua di là gettato , ; 

Nofi parea; che più amore - 
CU portasse, nù onore,* 

. i;n 
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Un fanciullò innocente, - ‘ 

Che per U’prima volta a c^so il vede, 
Agli occhi suoi non crede, 

E di quell’ira la ragion richiede,,. - 
L’Arator dice: ‘aspetta Luglio, o Bglió, 
Che rispofta darò del mio consiglio . 

E' di verace stima al mondo segnò 

Talora oiò che par dispregio f O sdegno* 


TAVOLA XXVH, ^ ; 

LE ORÉCCHI E .DELL’ ASI JfO ^ 

l^Jon ha per sete -cupida 
Non ha l* incivil uso^. 

Entro delPactjua l’Anna 
D’ immergere il suo muio.* 

Lambc leggero^ e facile ^ " 

La superficie Pflm4| 

E dèlie nere labbia* , 

Bagna la crespa cima. 

Sembra per randf esempio* ' "'r 
Di sobrìetade athahte-y ' ^ 

E il celebrai! gli 'Storici 
Qual parco é temperante# , 

®ur da vigliacco e timido ? 

Beve in quell’atto schivo ; 

Dalla sua stessa immagine 
Presso che’ fuggitivo } ■ ‘ ; 

Perche delle «uc mobili * ' ^ 

E 4 ' A ' Ofcc^ 
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Orecchie il gran jicnnaccHo, : 

Che dentro , l’acqua adombransi^ 
Gli farniia il suo spauracchio 
• ■ * . • 

CeYff ope^ep èhe semhran'ii 
, Dalla vìrtìt produtte , 

Talora 'som ptr maculf C 

pi pccuhi yizj brutta ... 


F A Vb t A ' xxyiiu^ 

tk CACNèLINA ©A BbtoCN^À , ÌL CAlT 
©A CAÒClk; E lA GAT1:A. . 

©A CASA. ■ • 

\ Z 


Elsinea Cagnolettà . 

Infra eeht^alfr# .ébttaf’ 

Er* up gentif trasfolR» 

A una Donna gentile^ 

,Di lei la l^burnea mano 
Con lento moto e piano' '.s’ ' 
Giva, lisciando'ii peìo ; 

■Fino, IqngOi lanosoyt 
Puro, furto' pevùSò# 

Poi collie somme dira ^ 

Un. poctylinp ardita ; ^ 

.. Quasi in atto di offesa . 


r 


iv^' “i ■ 






Lf 


CO Questa è uni filisi ossefv«iOne* del C»<!«ro 
de suHfhtatt pag, 38* m» che iia battaute 

mtorui ip^f una Favo!» . 
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- yysK, 

Le preiiìevi Pofecfcliirf .. 

i» ’in gib distesa? ’ 

-Cesi ia'.próvdGava’ ' ' ^ ^ 

Amabilmente all* ira J 
E con un baciò -ài ‘'fine la placava * ‘ - 1 

La Cagnoiina in tm gruppo raccolta 
Dell’ampio 'zamberlòcco *' *. 

Dormiva dentro della pelle folta? 

È jqualor scotea. agU^ e, d^t| t 
Mòrbida scbiacciatina « 

O abbruciaticela mandorla era presta» 

Un Can da c^iccia prode) ' / 

Che al pian e ai monte avea la prima lode^ 
Alla fatica‘pronr<^^,„ed al perìgHp, 

,E spirante dal cigliò '*■ 

•■■Una ingenua ferocia^ ' ' • ' 

Dal suo basso cortife' .. J 
Un giorno a caso quel^' 

Leziosaggin vide, . 7 

E risenti dispetto-. ’ • " • ' ■ 

Mei magnanimo petto'/ ‘ ' 

Quando porgéasi a luì pagnotta ifàrÀ 
Con sottile misdra-^^ <- ■ .. 

Eppur, buona mercb della» Mia opt^^ 
Eumàva arròsto sopfra ^ 

La mensa signorile il becCaecìriO) ; ^ 

E l’acceggia , .e il cotorno, e il fratiòpllno»' 
Udì il lamento suo la Gatta antica i 

E disse.* credi pure che a palazzi». ‘ • ■ i 
Non ha fortuna eh? -non da sollazzo. 
Neppur io vìvo' indarno,' e ben lo sanno 
Miseri i sorci, cui fo tanto danno: 

Ma, se a noi entra qualche bestia nova, 
Che o corpo, o voce stranamente rnOvai ^ 
L® tilLIe servitor posto ^ in obbliO, 

: . Q«i 
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Qoi tutti gK animali giocolieri ^ 
Scimiottii e Pappagai son cavalieri. 


TAVOLA XXIX, 

1.A FRAGOLA , ■£ LA VIOLA MAMMOLA , 

pAliida Violetta , ^ 

E Fragola vermiglia, 

Ambe sono gentili., 

Ma sono ambe modeste , 'ed atnlte nnixu t 
Son esse piccoUn'e, • 

Sono serpenti al suolo 

Sono sì vereconde ‘T " . 

Che il lor viso s’asconde, * ’ - - 
^ £ filasi sdhiva'Jor beltà- si ptrqe< 

Infra la 'foglia verde , ^ 

E giti s’inchina basso 

Sempre il' lot collo lasso » ’ ' * 

E pure ognuno cerca, ògnano -pregia - 
£a dólce Fragotetta , 

''Cblla cara Viola mammoletta » 

Mah si cela ìì merto ^ 

St sia pticlatfi t fpr/e 

.vni.:. ' . I 

‘ r ^ I 

■ . \ .r N ;■ ^ ■■ ' 
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IL ROSIGNUOLO IN AMERICA» 

IJn Rosìgnuolo Ttànco 
’ Ciiritor leggiadro e filiflf -- - 
Nella rimota America 
Andossi pelfegrino. • 

"D’ augelli schiera incognita 
Trovò di là del mare • 

Entro im bosco di 2 «ccher 0 J 
Bella e gaja scherzare . 

3Di azzurro e-giailo e roseole»») 

Lé penne avean dn>iat«V '■ ' 

-Ed eran tnite vivide' 

Quelle Jor varie tinte* 

11 Rosignuol^ che un abito 
Veste in, tahb modesto* 

Su fronda solitaria - 

Stavasi umile -e mesto*, . ; .v 
"Ma intanto' gli avvenéVòli.. ; . ' 

.' iErano al caneo fiochi i ' 

; Però si sta van mutoli- . 

*• V ** 

tO "Nell* Africa, neil’ Amcrit», e nelle Indie 
Orientali , e in tutti i paesi caldi le piume degli uc. 
celti hanno colori ■ risenti ti i e ne’ paesi di temperie 
gli hanno d’ordinario mortificati e languidi.- Per lo 
contrario i nostri uccèlli cantano pili dolcemente 
quelli non cantano, non di rado mutoli ^ e cosi la 
natura, si mostra ricca per la vMktà'j e guifta per U 
compensazione de’fuot doni. 


I 
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intesi solo ai giochi - 

Dunque con, gorga mobile 

Tra il suono acuto e il gravg / 

,* Egli un* arietta tenera . ,.f 

Tentò mesto e soave». . 

Allora tutti attoniti . ' 

Presso di lui si fanno ^ r 
E di onor cento prodighi 
Plauso al suo cauto danno « 

fra t ricci , i^ftor , I* polveri $ 

Fra i mòrbidi velluti , ^ , '7v. . > 

£ fra i broccati lucidi / 

Di argento e d* or tessuti 

Chi veste saja pwera 

*Téfhra si dispregia J 7 

Ma poi f se paria , e . disputa f 

Da ognun si esalta e pregia * 


fAyOLÀ XXXL 
LA RAKA , E LA CHliÒCClOLAV r, > 

■i > - . 7 I •• • ■ - l 








N. 




Oi stanno poverine» 

E lé nostre 'disgrazie noti han fine^ r ’ ■ “ 
Ognun par. che conginri a* nostri danni | 
^ Ognun par che si affanni ' 

Per farci triste ; e ognor con reti» ed anlL> 

Così il brutto musetto alzando fuófe 

Dal pigro e verde umore -, . '• 

Del V 



/ 
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Del suo patvnoso „ - ' 

Dolevasl che er» ascosa 

Di «toppo gVscidJt* , , . , 

E da Ungi sì‘Ioo«iac« . 

‘ lI ChSoì” . agi! -a var , lon sono m-ta ; 

S"Vr««re non o,«.o. 

pssso la lingua 

£ gran. perigli crea* ' 


F AV O L'A-^ XXXn,- 

le ove mele, e il fancibllo. 


a 


Nà..MaI. dipi».» a "•»"j«”d’ena .osa . 

d”rh’i a» un Frciollo ala.» 

E msteioe ^ diMina e 'niER'Oosa t 

lì bana‘ivfàu®tdda«ta , «na non «Mg»» 

t- cStiOiM a. invisibila n>aÉ»g"> • , 
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VAVO l,a' xxxju. ' 

IL GATTO’, E IL FORMAGGIO*. 

CDoL teso- orepchìo il timido gasraldo 
Nell’unta sua dispensa un romor ode, 

£ s’accorge un sorcio .ingordo e balda 
. , Da un bucQ„entrato con secreta fircde 
Per esercizio del suo dente saldo,. , • , 

Un marzolin pinguissimo si rpde ; 

Chiude entro ilGatto,e ilGatto prode e saggio 
Uccise il topo, e poi mangiò il Formaggio . 

UfJ avido Alleato tal or noce 

Fiìé cks il m.mic9r torbido .e ferine 

* - ' • rfì Wi i ■ I ^ 

FAFp,L4 XXX17, 

l Ly CARINI, E IL ROGO LO., , 

1» Pur un buono e .sempticie augèlli no 
Il caro L'icarino ! ’ • ! 

Un branco d’essi denso ' ' ' 

Dàlie montagne Svizzere disceso («) 


W Altri fa i Lucariui Elvetici, altri li fa Grc- 
''cì , ed altri yngherési fórse iw saranno 'di tutti e 
- tre i paesi . 
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Tenea suo lieto corso 
Là dove sopra un dorsa - 
Dì piacevo! paggetto 
Un Rocolo in^nnoso 
^Tendeva insidie accorre,’ ^ ' 

Ed infra i canti e i giochi 
Meditava il lor danno e la lor n^Otte » 

Al dolce- invito primo- 

Accpnsente. una parte ;' 

- E , nten'tre W'impanriscir, 

' E il romproso uccellator laccacela, ^ 

- Giù volando alla, rete urta | e s’impaccia*- 
.. Libera via sen fogge , 

La-metà,- ma- SI lagna; ■■ 

' Ed a cercar ritorna' ^ 

• Là sua turba compagna; 

E sollecita e amante . 

Fra poco posa- suHè stesse pi^n^ r 
E ólmi: che--ahrh’'esSa'fa scarsa difesa, 
Ed alla insidia è presa . 

Restano pochi spersi e meschineili («) » 

Che non san ben partite,, , 

E con doppiati voli 
Giran intorno intorno ■ 

Alla ricurva e sempre reà selvetia , 

Di cui tanto gli alletta 
La ^anzon , il zimbello, il fresco, u verde, 
, Che al fine ognun si perde, , 

E misero s* intrica 
Nella rete nimica. 

Cre*- 


C«) Chi è pratico xl^U’ ucce Ilare, 
tale àppunto è. U loro Ì09nc?U*a,^e 


al Rocolo sa che 
lavoro credwlità . 
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Cìttduh è ii hfte arino * 

Quanto ingenuo e sìncero: j 

Ma sua disgrazia insegna \ • 

Che non conviene già sempre da nui 
Prendet norma di altrui: 
p chi, di una bugìa non sa esser fabbro ^ 
Simile al suo non cieda ogni altro labbro m 


F A v \o, t A . XXXV. 

LA CAVALLETTA, E LA JfO^ICa. 

UNa Locusta snella^ , 

. . Mentre qua e là saltella. 

Spregia qual< infingatda , • ' 

Una Forn\ica tarcla / - • 

Ma la Formica accorta 
Umile wyitp. pWf/Tu *' 

Colù modesta voce 
.All’altiera e veloce,* 

£ fattane la grida 

r Seco a correr la sfida ■ 

-L* allegr» Cavalletta 

Ridendo il gioco accetta, 

Ed entrata.alla lizza 
In ogni parte guizza. \ 

La formichetia a sreaio 

Move il suo passo lento / 

£ la Locusta in alto 
Rinnova un vivo salto.^- 
E poi s’ attcsta e- pòsa ' • . . ' 
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Entro' ^elj* erba ascosa ; 

^ stessa non, manca ' ‘ ‘ 

Jrf ® non sf sranca 
L altra errando si perde 
' ' c ” pratelib verde , ' ‘ . 

■ ■ iMf.''' p™«« 

^ar all emula un’ ónta , 

* ®|tre è ira 

Quella Formica ardita, 
ronisce sua baldanza , 
j wltar V avanza , ' 
Qua^o li fine è vicino 

L agile^corpo libra , 
Fumvivosarto vibra: 

Ma la Formica cheta 
uià.tocca-avta la meta. 

*»^ ,iex/rV«4 cura ' ^ 

< Crand^ Optra matura i 


^ A y-o L A Jcxxyì, 

LE DUE PIANTE DJ PER£ JWOSCADELl.] 
* ■ * » 

-,r . 

T • ■■ - ’ - ^ 

-I N capannotto tepida • ; . ' 

L* una«5i guarda., e serra , ' " 

J. pingue inforno e soffice 

ol rntviA 9 ... _ 


oi coiKia a lei la terra . 
La pianticella s* educa 
Fral^diafani cristalli^ 


Co 
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Come sì suol l’ sr**'*-.*®,,’. 

Perchè ben culto ingialli 
Pcrb il suo ramo prodigo 
Per vezzo umile e ‘nano* 

Le pere mette celere 
Al suo cultore ^in mano * _ ^ 

Febbraio fiero e rigido 

N’ha meraviglia e oltragg'o: 

Sebbcn poi sa che insipido ‘ , 

Mal rle'risponde il' saggio? -• 

Sa che {aliaci crescono^ • , 

Di umore casse e ignude* 

E per asprigno ed 'acido 
Sapore ■agrèsti' e crude . 

Còmpagna a lei di origirie* 

E' l’altra pianticella , . ' 

Ma* non ha sorte simrte . 

Povera villanella ,. 

Nel com un Suolo vive'si» 

E dal sol', dalla- neve, V 

Dal .vento , dalla nepbia 
11 bene € il mal riceve. 

Ka'tìn crescer lento e tacito. 

Ma adulta aifin-s* infiora,- 
E di buon succo gravide^ 

Le frùità sue" colora.' 

Allor gialle ,c vermiglie 
Sono le Moscadelle , 

Son Perette, odorifere _ . 

Dolci, dei pari_ e belle* „ •- 

A qué* fanciulli celebri _ , , 

Scrivo de* giorni .nostri ^ ^ 

Cui i lattajuoU cadono^ ' 

E/oAdisapermostriJ ' 


- D^i " ii)y Clooglc 
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' JPrii f'' OLA 

* X 

ZEFIRO, E GLI ALTRI V^ENTf. ' 

X Venti romorosi 

In orrid*‘’antro ascosi 

Fecer con parapigH» ’ ‘ ” 

Congrèsso di famiglia • 

Pien.di furore e boria ^ 

ContaVa ògnuti sua glòria.* 

Chl_ avea fatto fracasso > ^ 

Di un bosco *con gran chiasso : 
Chi rotte in varie fogge . 

Torri,, palagi , e logge , . 

Chi 1 galeon dispersi , 

E dentro al mar sommersi . 

Stava in un angol cheto 

Zefìro mansueto , 

Di troppo soitìl siiono 
""Da udirsi in, quel .frastuono 
Tacquer per due moménti ^ ■ 

Al fine gli altri verni ^ ' 

E anch*égli InrerrogatO , ' 
Anch’egli fu invitato, ' 

A dir sue prodi- imprese ; ' . 

Onde /à parlare prese* / 

Non son di genio fiero, 

Non fui giamriiai guerriero,^ 
Questo che spiro dolce 
Fiato la messe, moke , 

Onde non cresce vana,. / 

E meglio ingialla e grana. 

, F 2 " A 
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A‘ germinare fuori 
Provoco l* erbe e i'6ofir" ’ 

• Ed li combatter mio ’ ‘ , 

E* l* increspare un rio V ' 

A tai detti sbuffando 

I crudi venti e urlando ^ 

Via cacciarp repente ' . 

Zefiro lor parente iV ■ ■ ' ' ‘ 

J ' , : . • t . 

' Non sono a* scekerati > 

1 buoni giammai grati, 

^ '1 i‘ì 


:t A V o L A ' xxxyin, 

IL CANARINO , h ORTOLANO j'E LA. 
PASSERA CÀMPAjGNUOLA.- 

tr . ‘ 1 

y lA fggge un Ortolano ; 

Dal fosco. carnerinoi ; . t. . ... " 

E fugge un Canarino 

Dalla gabbia molesta ; ' 

Indi a ca^o dri 

Entroiar vaga sel.veita> ambo' atriv.aro 
L’ Ortolan tondo e grasso, 7 

Che il «voi moveva lenró % • - 
Di ramo in ramo a stento , 

Essersi sino allor, dicea , paspiuto 
Con ItitfìD dilicato,, , ? 

Quaf lieto cortigiano fortunata. 

Il Canarin di botto . ^ 

' Volle apparire un dotto, ^ 

^ con sue note ddceme'ntc sparte . 

“ ■' 1. .Si 
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S! dìe fastoso a' musicar per arte 
Appresa da vocali^ 

Di Tedesco Organin capne iriègtjair. 

Ivi una Passetta CampagnuoJa “ 

Non mai andata a- scuola , 

Ma assai maliziosa , 

GVavea due occbiucci vividi e furbetti , 
Volta agli altri ucceHetti 
Disse da sfacciatella’: ‘ , 

Interrogare questi due ignori ‘ ; 

Quale sia M bel paese • ‘ ' ' 

Di onor , di stud'j , e d*agj si cortese, 
Dove si meni vita cosi grata , 

Ghe volentieri anch* io 

si goda libertà onorata y 
Dìvwei grassottina , . : 

E speria canterina 


•k- • 


Certa vantata gloria 
Di solenni ventura 
“Talor sotpe’ttì desta ' 
ylgìj avveduti in testai 


” I ; V 


r. AV:O L A XXXhX* -> 
FATTOaeS$A^‘ E l-À 

• *. i-* i \ ’ W 


u 




NA fedel Gali Ina,': •' 

Da sera , o la mattina ' - 
Conié aveva deppsto 
Elmo al so Alce iltepld^ uovo> 


F 5 
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Scotea tosto gioconda 
La floscia rubiconda 
Sua cresta in giù cadente , • 

E I* avviso repente ' 

Dava con alta voce 
Giusta il donnesco suo garriilo stite 
_ Al rustico cottile . 

Desta sorgeva allora 
La cupida Casaia, 

£ a quel suo^ allegro canto 
Visitava il pollajo . 

Col tempo poi non. paga 
Di un uovo fresco solo 

averne due per ogni dì fu Vaga. («) ì 
Onde di riso e d’ orzo e di frumento 
Saporosa mondiglia ^ 

Ed or pappa e ppliiglia 

Ella apprestava incauta ' /. ^ 

Alla Gallinà'colla mano lauta / ‘ 

La quale alfin assa\, polputa e grassi. 

Al buon ufficio tarda (^) 

Neppur più un uovo partorì infingarda* 
' . PRI- 

!" ■— I I 

co la SantogÌ2ta , c ia'Malaca^Ie Galline fanno 
Innovo da«'"»oTte |J giorno • 'Ma quétie Castalde Po- 
iacctie^ e Indiane , se sono simili alle nostre , ne vox» 
ranno tre al giowia, Wst. nat. Roloìi. p, 

432. ‘Bonttkoc ro^flge aux Index Orietitahs /». S34. 

CO E' gi^ una ofser^vazione^ fatta j che noi siamo 

i corrompitori de’ buoni' costumi negli uccelli, i qua. 

ii alleviamo entro ai rullici cortili. Essi si abbando- 
nano ai piaceri molto piii che non fanno quelli^ ctie 
sono nella libertà naturale, e debbono pieni di ci>re 
col travaglio procacciare a se stes.sti r| coverò, 'e vit- 
to . 1 nostri fra le faciU comodità apprestate della 
vita sentono .gli efletti de) lussa, e i.mali d.eij’oFtt» 
leuz», cioè la pigrezza, e il IHieittnaggiQ . 
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PRIMA MORALITÀ'. - 

A chi fra il Insto morbido poltrisce 
Ogni virth nel peno anneghittisce ^ 

SECONDA MORALITÀ' , V 

iVo» di rado tra noi avvénir suole 

Che nulla ottenga chi ogni còsa vuole • " 

► ^ ; « ' V. . ,> *• 

F A OLA XU 
, /-■ ^ J.A CIVETTA j/r Là' BOVA tìM.^ ì 

Vt ' « 

V Ispa una Bovanna . , 

Di una grave Civetta; coutegnosa,i 
Sempre; ccJ saltellar .càngiaqpò jocó^ 
Solea prendersi giocò ... \ ' ^ 

1 Ardita e sóIUzzosa..^ ]. ir .- v 
Al fin la interrogò: ‘dimmi, 0 signóra,' 

— Perché si/spesso^ il mobil colio pieghi,- 
^ Ed ofa 'umile , ipd ora pettoruta^ . 

. .Or mi doni il saluto , ed or j;nel me^hi? 
Con quegli occbiacct suoi stupidi e gialli • 

- Mirolla bieca la Civetta fiso , ' *• 

j-, .E Àleluse cosi l*" amaro’ riso ; * 

Dimmi perchè con tanti alterni mòti 
Or bassa, or alta la tua coda scuoti.? 

F santini se fesso • 

^ Incauto prima colui ^ 7' ... ' 

. Che vuol mordere altrui t ' . ' 

E 4 FA* ' 
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TAVOLA xil? 

IL PAP£RQ, E IL PAVpNL!, , * 

Un giovinastro , e grosso ^ ^ i ' ' 

Papero impaziènte' 4 

Dalia voglia corhmosso . 

Di diguazzar nel fosso 

CoH* ala* aperta, e col'gran becco alzato 

Allemubi chiedeva ^ 

Pioggia da dispérarò, ' 

E incondito strideva, j. 

Un Pavone , che allòr fàcca 1* amore » 

Di^ solla voce al Papero cantore ; 

Ma con quell’urlo suo, con quel singhlózzo,' 
Che in Giugno gli esce fuor dal tristo gpzzo; 
Stririb con gorga torbida e infiocata ,^ 

Indi allegro spiegò coda gemmata; * ^ 

Del Pavon al rimprovero importuno, - 
AI rauco suon , all* orgoglióso stile* 
Risero le galirne del Conile * ' ^ 

• \ - ' I • .* 
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''FAVOLA Xtir, 

V (/CCELLATORE A Q,UAGLIS. 

Nei polveroso agOstb^ 

Per Io silenzio amico ' 

' Di cheta notte bruna . . ' ' 

Racconsolata dall'argentea luna. / 
Erra" il villan vegghiaiite , 

E il qaagiteri ‘Sonantà ' 

Tratto tratto percote ^ . ^ 

Destandolo a iuàitar quagliesche note : • 
Metrtfé i'vìvi qu^iotù 
Ne' viminéi gàobìotti \ 

' Da periÌQon sospesi % , ^ ^ ' 

' ' A dtr.^Mtf qua raquà son tutti intesta 
Le Quaglie, passeggere 

Cedono a quegl* inviti . .. ' ; 

Di creduti mariti » ' 

E scendati ratte n piombqi< , 

Con romoroso rombo . 

Indi al romper pel cjejo il giorno lieto 
Dense s* accoJgon dentro 
Di un grato campieello - > 

A nn canneto guazzoso 
Fer rossiccie pannocchie alta' e granoso^ 
'Ov ver per girasoli assai foglioso » 

Allora il buon Uccellator discreto 
Non le turba o Impaurisce, 

Non^ le oltraggia o ferisce , 

Anzi le orecchie lor lusinga e moke- 
^olla lode- alle femmine piii ddee k- 
V E 
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E alla quaglia pedestre* 

Che non’^ più restia* .nqn/più rubella 
Va là là ripete"', 

Va. ià va là mia bella. ^ 1. . 

Essa acconsente • avanza 

Via via sa ciechi disegnati solchi * 

£ si ritrova ai fine in una stanza • . 
Chiusa da sparsa. rete * - -, 

Che ha maglia ^oda e rada , ^ 

Di cui I* ingresso sempre più. degrada 
Onde facil il varco * 

E diffidi l* uscita 

Per la quaglia confusa e glà^ smarrita ». 

Sptjs», nell*' altrui ^ptttv • . ^ ' 

ì^eglto puote,Ja lode, del benigno^ 

Che la minaccia, d* uom afpro e fetifino 


FAVOLA ’XLui. ' 

. ,■ f .. . : ■" 

FUNGO, E IL LIMONE, 

Cflallo e rossiccio Fungo 
, - Qcesso spugnoso lungo j 
Non so còme vicin surtó ad un tronco 
Di Linion odoroso* 

Ben tosto ingiurioso 
A ri prenderjo prese , 

Quasi infingardo e Iejito| > 

Quaj)4* pgÙ ajl’ improvvisa : 


r » 



Alzava il suo bel viso . 

Per tranquilla risposta II Linjon saggio 

Gli mostrò come aveafìor, che promette 
In siila rama stessa * . 

£ frutto ancor, che attende la promessa i 
Onde non si volea di ozio accusare 
Chi non cessava mai di lavorare* 

Passò intanto a quel loco» - ’ - - - ~ 

^ Qua e là guatando un cuoco ; 

; £ colse il Fungo> e spiccò un LtmQDcelIOj 

Da cui il sugo fuor espresso e smunto 
Intrise poKqiieL Fungo cotto ed unto» 

• Il qual alto la testa incappellata , 

A veva.dfitta' ingiuria e spampanata: 
Fungo arrogante a mezza notte nettUs.:! ■ 
£ a jne^zo di mangiato*' . • . . ' 

c’. ^ -, V. 

PRIMA MORALITÀ'* 

■ 

Qt< and* altri iAnaìzA pih i* altera testé 
Taluiolta-allara sua rovina è prestai 

SECONDA MORALITÀ'* 

V ' ' \ . * <. ■ '■ • • 

Male d* ozio si accusa, e si dispregia 

Chi attento compie adagio:^ opera egregia i ■ 
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TAVOLA XLlt^, 

LA RANA VIAGGIATRICE^ • 

Prcso una volta a sdegno ^ ‘ 

Del suo stagno nativo il jgatrlo fegQo 
Per ischifài< le offese ’ ’ ' 

Del pescat'or 'rapace ; [' 

E per mirar qtìalch* altro bel paV$^' 
Tocca da voglia ihianà ‘ . 

Partì raminga' un* animosa Rana * s 
Appena balza, sull’erbosa spondà'^ ' ^ 

Che quasi fosse truce bottia immonJfl | 
Piccolo villanznol incontro f^si, 

E la insegue co’ sassi ~ ' — 

Già^^ sul comun sentiero^ 

£ vien quasi schiacciata ‘ ” 

DI ttn ponderoso carro, ctfi^oiaote 
Da una rota /erra^ # 

Avanza per là viaV 
£ di pecore j e agnelli 
Confuso un gregge immenso • , ; 

-Ch’aerano presso a mirtei 
Alza un polvere denso'. 

Che accieca le pupille . .... 

Entra a uu solcato campo- 
Ma , se non veglia cauta e non si adópra , 
Ha la misera sopra 

Ora di un capro il fessa piede lordo* 

Ed oradt un porchettO il muso ingordo* 

Libera ai fin saltella 

l^tep a un tosato equabile prateUo , 

- '■ E aU 
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E allora appunto un avoltojo fello 
L* adocchia , é a farle guerra 
La raptd’ ala serra ; ; . ' 

E se il vibrato colpo non falliva., 
Coll’.ugne adunche stretta. la ghermiva i 
Dunque già fatta dal perigli accorta ^ 

Pej 5 paura smotta ^ 

Penìb al ritorno in fretta,, . ■ ^ 

E cóme vioe la palude antica 
RisalutoUa amica, ^ — 

E con allegro tonfò, , . , ; 

Entro al liquido sen^ cadde daU alto 
Per no felice salto ^ ^ . /=. 


\ 'r ‘ ^ * ' 

AacP io piìt d*’ uno.vìdè 

Del. suol pattio scontento ^ j - ^ 

• Altre terre tentfire^^ ed -altrs lidiy 
■ Poi ritornare a stenta- , 

Non di tesorii -mA di flff'^pni. fieno, , 
Alla sua Patria in seno j> » 



t' A y d>L 4 ,. - 


IL GALLETTO, E LA FORftJÌCA, 





Xi^’Na frugàU Formica, - .. . 

Che . col silo roder lento < 

Mangia app..cna ih un mese 
* ' Un granò di .frumento , . 

> Conie vide Galletto appetitosi 
Dèstro attentò filoioso ^ 

' .. ‘ • ' IJÌSC» 
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Beccarne trtn clftqnanta ^' ■ ' * 

Dal largo polla juòl Sparirgli Innante 
Lo inteniperaiUe . ■ 

Il Galléttin pasciuto ' ’ - 

Coll’ Inquieto pie<}e : ' • 

A razzolar sr diede , . ' , 

E per vario raspar le arene -mosse 
Or qua «r là scavo piccole fosSe 
OsservoUo in quell’ àttó allora -uà* altra 
Prudente e non pilorcia', * 

E disse ogni fòrmica ' ' • 

Suda per la fatica’ 

A procacciarsi un buèo ' 

O quanto siamo noi sciocche e melense 
Sotterra in prepaTar'nostrè dispense] 
Onde perché: non paote» ‘ 

Benché più largo mangi y 

Se tanto è più di- noi forzuto, e prod#,. 

Uh Gallo aver di sobrietà la*lode? 

Erra il magro ed esile e spesso inerte y 
Che sottil troppo le misure piglia y 
E seco stesso avaro si consiglia • 


tavola -XLVh 

\ 

IL CONIGLIO, ED IL LEPRE. , 

ENtro di un chiostro stessa 
Fu in dolce prigion messo , 

Quasi fosset da buon sangue cognato 
E 1* un e P altro nato > • ■> 

Un ‘ 
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Vn bel Leprotto grigio , 

, Ed un Conìgiio bigio « * /• 

Eran ambo fanciulli , . 

^erò furon comuni llor trastiim 
Furon <ia prima U care;«e pmle ^ 

Essendo dalle he labbra pelosa: 
^nza querela le Icttughe rose . 

Ma dopo. ,I terzo mese 
Incominciar le- offese 5 . i ..,r 

D ' <lornestica fu rotta ‘ 
Pria dal Coniglio, audace , 

^ne sempre puntiglioso, , 

^ - ' E sempre .bellicoso, 

Scdc^iri''""’* ^^Ve«Jnosà lite, ■" 
Liccise il Lepre piu discreto, e mite . 

che ^wcrà 4e^ parenti in ee»o 
Spesso discordia ^p^rge il suo veleno. 


' ^ ^ L A XLVÌI^ 

I G J.,G L‘ 1,6 . 

.L Cìglio- io. Ogni margine'*.- - 
E su d ^ ogni pendice ‘ 
l'i tutti 1 fior crèdevast 


n 


che v<?ieva educa^Ii'^^i|,sjg,„*p Prancea 

i>r«^e tìisi. Natuulh h Tome se. 
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* H pili 'bello .e felice w 
Tenet qual 6ore regio > t 
Sopra de’ fior l’ impero^ 

. *c9erò. fastoso il' calice 
Apria api gambo alrero • 
Ma i .fior uif'.dì s’ avvidero , 
Di quell’ inganno antico ; 
E fatto nn lor concilio . - 
Ognun gli fu nimico. ». 
Perchè tutti diceano, , 

Cbe U gelsomìn 1* avani^ 
Nel respirar pib/ingeuuf' 
E piti , grata fragranza:,,,; 

E che assai nde.m^lio , 
pél gelsomino il laltt.'; 

; Infra, le^ brune foglie , 
Colle cìocchette ititalte ; 
P’ allora appreso il Giglio’ , 
Usurpator non gode , 
Dai fiori troppo creduli 
Non meritata lode . , . ^ 
£d oggi appena il visita 

^alch'* instubll moscone f-, 
E lo salata e il succblg. 
Appena' ir cÌtia(brone« ^ 

Talwlta ancóra un popolo 

Dffion . dalla tua merrto - 
Uh pregiudizio vetere^ 

£4 al ifcro acconsente’% ' 


\ : 
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TAVOLA 

< ■» . ^ / T .* ■ 'V 

L’ OSTRICA^ ,E LA SEPPrA 


j - 


"Srrlca abitatffce « 

Di chioso duro guscio 
Aprendo un 'poco I* uséid . ^ 

Vide non so ben come 
Una tenera Seppia , , * - 

Di cui notava al^prafo ' ' v 

11 maschio > che vién tflétro Calamaro* 
Essa dal nicchio suo scabroso e crudo 
Compatì al corpicciuql molliccio e nudo 
Dell’altra imbelle tutìa e disarrriara. 
Però inettà alla guerra , e aita difesa^. 

La Seppia disse allora 

Tratto un sotti! sospiro: i 
E pure ambe sarem foYse in'Sr^v’ora'j '• 
Ambe saremo pà'ri'''^"’ 

Facile^ preda eguale ^ ^ v. v 
Dei pescatóri a^ati f ; • 


idtt. 




- * ,>s » *• ■ ■ 

Ca) Favoletta‘ acrMta *. qf. sotilaiw',-. il qual prò. 
testava d'intender ,1* .sua. /si^ìiìvazione; a marAvigita 
«elle czrcoftanzc di un.arùiwneato €hq'*Mrcb!)e sta^o 
unutile , • 


Tóme Jf* 
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T A 1^0 L A XUX.. 

• • t • 

IL LAZZERUOLO , E IL MEtOGRANATO *- 




Un , La 2 zerttot superbo^ 

Per Ja sua vaga prole- 
Pi rosee la^zvruoié 
Sul declinar di mtobre 
. Al giuggiolo ed ^al sorbo,, 

Al nespilo , e al cotogno» 

Faceva scarso- onore , 

' E nel suo bel colore ' ' ' • " 

Tanto- si confidava ,'. 

Gbe avria ancor tcnttto^ fn-poC© pregio» 
1) visciolo,. Ih marasco ,^ed' il;,ciri§gio. 
Piioque ancora insultò ai- Coronato» ‘ 

' È pio- Melogratiàto ' 

Ma il Melograno, accorro» 

. .Nella jioirà. vegrreate 
Apr) qua e là' Ta sua scorza -tegnente 
-Facendola gltrar-Iunghi crepacci ; 

Onde apparvero i sno^ lì rubinosi 
Grani..,- eli* erano asepsi ' 

. ' '■CoTMF'fb''ìl Ìtìmè tbla'fO ? " 

Tur re le piante si corrgratulara; 

' E re^ò stn quel 'giorno •' \ ^ . 

Al Lazzeruolo'Altfef invidia, e scorno. 


\ ' * 
Colui cH» gonfio .troppa fasto mtna , 

Trova al- fin chi li suo- orgoglio abbassa 
infrena^ ; > 



Ui 


AF o I ^ L. • 

tA CAPINERA- IN GABBIA .- 

r • '■ * ■ 


Na tenera-’?- dólce Capinera : ' 

Già fatta prigioniera i , , ' 

Ma trattala eon ogiji cwH cura,) 
Gode-y? nelja m^n^a. : 7 -, 

Molle' dilicatuTAf - . ; * 

P^appoline , ? pastelli , . . 

Ghiotti vermicciuoluay') : ' 

E di ave pas^e. tnóriridi- gràttelli *• 

Qua e la.prìtna^ saltu^?a, ^ 

f si spi urna , 'e 5» lèscia v e eittgaliuzza 
tnangia avida ^ e all?gja.v. ' 

Indi appar mesta ed egra ; 

Nè piti que^cari suoi piattelli ciba, 

' appena-.or uno- or !’■ altro 

'Col becco schivo un pdcolin deliba.. 
i:.,accorto suo Signore ' ’ 

Di cui era delizia,- / ■ - 

Se ben non sa di doglia 
Quale cagione s’ abbia ' 

Pur vuol che della' gat^w 
Ogni assicella, ogTii legnetTO sia , 

; . Ogoi ferra zza- ben cerco e puiito-;- 

G z E 
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E nel vaseì forbito . : ' at 

Ben tre volte s* infonda . 

Freschissimi acqua inonda ^.. 

Tosto la Capinera 

Si ritornò serena ' 

E nei costumi suoi sincera e schietta 
11 Padron ringraziò con uni arietta- (<*};•. 


eòi cortese m' a 4 ccg.lt e > . 

Entro h sue ospitali amiche soglie ^ 
I buon cibi w* appresti 
Sopra lini nevosi ^ ' 

Ed ì buon vin mi versi . ; 

Dentro a* cristalli tèrse ^ ' 

V r , • - • 
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I.^ORTO BOf AN^GÓ , * V Oìifò 
. . ^DIMESTICÒ . 


I> Ogui salubre; erbaggio., • 
Verdeggiava ferace / ; 

Un rfgoglioso ortaggio x 
E porgeva alla, ma op 
DeV provldo ortolano 
In tutte le stagioni,, 


. . .Ùti- 


Un* certa sinpojare • mondizia » e una certa 
schifiltà , onde In gabbia per ogni bruttura $i rattrifia, 
^ ammala, è propri»' di tal uccelletto, come nota S 
Olina . . - . - ' . . ‘ ' 
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Utin e%c5ri doni , ^ / 

Ben vegnenti baccelli 
Per pili mesi .novelli v ' 

E borraeini , e lape , • 

bietole , e lattughe , 

E cavoli cestuti , , * " 

* Elittieh'e cipolle, agli «picchiati. 

Anzi ad onor di quelle culte zolle 
Spuntava verde asparago gentile , 

E serpeggiava in altro lato Umile ^ 
Dolce fragola molle. . 

'Pure in tanta dovizia 

Quell’Orto era da ignobile tf aitato ^ 

Pcrchb non possedea strana deiizia 

D’erbe loti une , e arbusti Qltiamarim, . 

Quali un altro vantavi 

Posto nei suo conine y 

Ond’esso mansueto 

$t«va «offrendo c.heto. 

Ma pur ( chi *1 crederebbe ? ) 

Fra que* due Orti un'dì colloquio s* ebbe.' 
£ assai notizie chiese l’Orto nostre 
Or di questa or di quella 
Erba , che nutria l’ altro 
Dentro al marmorào suo guardato chiostro « 
.Vedi ( udì dirsi ) quella < • 

Così rugosa e asprigne,' ' ;■ ' 

Quella è un’erba malignai^ ' ■ '• 

E quell’ altra si irsota . - r 

Punge chi sol la tocca 
' L* altra poi , che h vicina , 

" Sotto aspetto pili mite pih feroce ^ - 

^ • E velenosa noce ; ^ 

' '>^Guai-9e un la. pone in bocca ^ 

" ' Qui poi educò il fe , 


Qui 



Qui l’amaro caffè,,. . , ; •} ' 'r> 

Qui il garofan vivace» 

E qui il pepe pnordace, , j 

E cent"’ altri posseggo j •*,; 

Salubri arbasti e rari,,, , , ... •- , j. 

Che ^navigare i .mari j:, .'■> a .• 

Ma languidi son tutù ed inférmiccT^ , 

Nè di vciò dar la colpa a ;me si vuole.. 

Ma allo 5posjaro'so!e . *' 

Durile il nostro Yerz’er soggiunse «illora. 

.Già fatto. un poco ardito; - . • 

Perchè tanti pensieri, , • 

Perchè tante fatiche ? - 

E nw.ahbmm ^ioi.-pur lappole. j é orilcite ? 

Ma concbiuse il Botanico Giardino 

>Con tal. sentenza grave rà J..y, ìv 
E ti par lieve gloria* ... 

Di così-srranLnomi : .t'. - T 

Serbar viva l’immagine, .e la storia?- 

C^/ di ’tholr e nomi .è soia vago , 

Divien iigjxKìi devoto-^, ^ ; 
yer chi di merio^ e di virtute ì vatt 'j» 


. . J ^ 

* 1 * -<* 
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F A yO± A LIL 

■ ..L’ O RATA , E' L’ A NG U ILLÀ / *. 

». • - • . 

. V'.'- 

IVTondissima unia Orata . ^ 

Tutta di 'geccle d*oro; spr nidiata . ’ 
.Lavava spesso dentro* Paceoa,cbiarv 
. ' ^ael- 
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Quella sua scorza aurina , ' 

Ed insieme argeiTtrna^ 5 

"Essa un giorno ammonì -queruja ^ gf9vc 
'Una -lotosa Anguilla ' - 
A mon ^voler -così insozzarsi -tutt»' ' 
Entroa nrote, e a.panfan immonda^ bruita* 
-Ma 1* Anguilla frispo»,,: • ' r ^ 

>Cl)e dentro delie buche paludóse 
Talpra dalle -insidie si salvava i ‘ ■ 

E' che presa mna volta,- ' . ' < > •> • 

Mercè P umida mélma, ‘on^eralótrisa , 
Felicemente 'Sclo^^a ’ . * 

Fuori del pugno chiùso ’ , ' 'j 
1 W^ia' sdrucciolò del pescaror deluso • ' 

.1 ' ; . ,v. 

-Avvertì ben , cP egli ^ nofosa itile - * 

Metter troppe ejiéereté ^ ~ 

■JE volere che' ognun sin a te timi le» 


F AV O L A' LllL 
.1. TORDI, E IL BOSCHETTO . 


N 


E1 vtndemmìòsò ottoTsfè. 

Un giovin Tordo(ed altri il HicétinMerlo^ 
Invitò il suo buon padre ' 

Cose seco a veder buone e leggiadre • 
Descrisse in modi teneri eloqueuct 7, 

I grappoli pendenti ‘ >• 

DeÌP acida lambrusca saporosa 9 
£ dell* al tre uve passole mature» 

G 4 
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E le bacche rltonde 
Or nere, or rubiconde . - 
£s[)ose ì nascondigli de’ cipressi 
' TrV I rarmnscelli spessi , . 

E i fragranti ginepri , 

E gli altri irsuti ma innocenti vepri. 

Il genitor Sospeso , 

Tempo a pensare prcsp, 

Stava dubbioso e mutò 
E col becco mordeasi il piede unghìutò^ 
Ma del suo figlio al replicato priego , : 

• 'Non piu allungo 'restia, . i . .j 

Rapido si parilo. ' - -ì ì 

Di una collina come fur sull’ érta ,*. . 

Coltissima Sélvcttà' ebber scooerta . - I 

In cui a parte a, parte., , , ^ 

Per magistero d’ arre 
Avea .ogn’ arbor la chioma' 

Ben gastigata e doma j 
E dove tante belle piante elette . 
Porgeano al rostro amate vivandette* 

E dove sol si udia . ^ 

.11 innamorati l’àrmonia. - 

Allora li Tordo antico .* . ... ..4. f , V7 

Deh fdggiamo , gridò , figlio fuggiamo ; 

Se non vuoi; esser gramo. . .e* ' 

Credi in tali carezze, e il so per prova 
Spesso perhda insidia si ritrova.* ^ 

Pff,'téàt'ro la scèna ^ ed' il palchetti ' ^ 

Si fasspi^iglja al lusin^ier Boschetttyìz 
T' voij 0 miei yezzosi giovinétti y 
Siete i Tordi inetpertii ed ,i Merlotti, 


— *r* 
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LA STEftPARQLA , E IL BUE. 


J 


Ra on cespuglio fronzuto ■ ... : 

Quasi) in albergo fido ' ' ' . .. .. : 

Ave» ^«posto il nido ‘ • 

Una p-ccola*’» catà SrerparoTa. 

Sue^ che intorno a quel prato vagavi 
E la fresca pastura ruminava •. ‘ 

Già col suo muso chino _ 

Era al icespo vicrflò ; * ' " ‘ 

E quasi avea sul nìtlò tril celato 
La ponderosa e dura lampa afeatói» . ^ 
La buona madre allora , \ 

Salta dal nido foora ^ ^ ' V ■ 

E or sopra uficortìo V ór sopra r altro aS^sR 
Sollecita staggirai • . . ' 

E pietosa sospira, . . 

E par che dica nella ^sua (avella: 

Noor nt* uccider , la mia prole novella^ ; ' 
Dalle preghiere poi passando alt’ ite ' . 

Di far guerra ad un Bue sente i*ardir^ j^ 
Onde a punger s’accìnge' . . 

Col gracil becco- àgùazo. > 

■' La semplicetta indarno . v 
fi duro collo scarno , . /. 

La grassa e lata schiena , ; ; . ; - • 

£ la -coscia polposa, ^ ^ . r 

, E la giogaia sì voluminosa • 

.Ma sempre sordo al pati 
• JSqi.va stupido U Bue 
1 . ' A.*' • 
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Alle careize^ ed «He duglune ’Sjic ^ 

Intanto un, uom cortese 

Lo spetracolo scorse j' 

:E del :Manzo insensato ^ ^ 

-14 cammino ,per iorza altrove «orsfXii), 

'Usa il breve .potere y ‘ x'-.-.y • •• -ì 

Usa ogni tenue indf*stri/t.f ì 

Qnde compiere attento, ogni dovere^ , - y 
Che la legge' P imponga , e .la patufCLi, | 
lae* grandi cimenti , ^ ^ ,, r 

ìndi al prouido Ciel paffid^ tp (fura»,, t 

* ' • r . ; ù ; 

:FìA.vm u a . I^. , 

'un falcone /una CAÌdeÌLTNA^ 
4/N. CORNA COHINO. • 


J .. . 1 

F ' ,V vt ->• «■'•, • .. ;■' >. ?•■■••; ' ' 

lOnva^on. pratellin -morbido e freeco* ''v 
eòi' educava la 'minata erbetta; -• 

«PùrissiaienTascelio , 'Cespite ^ratpy.^i ^ z 
Schietti arbuscèt cogli- intricati - tamL*’’ 

• Porgeano invito ai pasaeggieri mugclU^ 
Perchè volesser Ivi io giochi c cauti i 
- Kiposare le 06006- affaticate : ■• • . <• • 
Anzi- vicln di guelP -erboso ■suolo x > 

• - • - 1 Ara* 


Questo pietoso 'Conibattloiento della sterparo- 
la, cosi detta dagli sterpi ^ in <ai’'abit* jvolenliari^ 


ifnCeWiFI 




che ie porse il soccorso. 
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Arata terra bìondeggiavà tutta 
Dì pànico maturò , e d’aureo mIgItoV 
Cbe già curvava le'granose cioccEe.^ 
•Crepitanti al soffiar di legger vento'.. 

'Ma, pimb, che sopra a quelle allégre piagge 
‘Per lo liquido ciel rotava intorno 
Suoi minacciosi ed addoppiati rgiri, 

' Falcon ingordo , che il pieghevoi aere '' 
Forte percosso dai robusti ' vanni '• - 

'Talor premeva,*,’* tàlòr,, l’aHt -immota 
Dì^'tegan’do larghissiniaVil ràdeva 
Tacito e cheto. Vide il loco ameno - 
:VJna ben -costumata CardeileMa^"* 

Cuì luccicfvan brUve fronte 

Due vivi occhìùcci accorti , e à cui Je alette , 

Tremole per natia -gaja snellezza 

Erano d’ ineguaì - macchie distinte 

.E gialle e. bianche e nere e ;Borporine t 

Il vide / e se ben vaga allòr si fosse 

Di sollazzarsi . dalle ^ cure iunghfe 

Della pennuta piccola famiglia 

Pure temendo quel iiran’!grifagoo 

l^litntco di sua gente mansueta., 

Si ristette , A li’ ascose rnfrar ie frasché , 

A poco a poco indi saltella , e prova' 

Or questo ramo, or quel ; poi corti tenta 
JModesti voli., e |n un .franca e 'secura 
Parte, riede, canticchia, e.scberza,.e becca 
Ogni esca>grat;^ col decente -rostro . - 
11 Eero pre^tor suo rio cpstume; 

E suoi sdegni obbllbi e parve bene 
Che ■ MTìpieiosisse il barbaro , e che xjuas! 
S’innamorasse di quel cauto ardire, 
di quegli innocenti. .« ,b:ei, trastulli ■ 

. Onde, brillava rAugelletta^ivaga.. . 

-- .Di'' 
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Oì un* «nnosa Coriiacchìa un ^oscò fistio' 
Fatto animoso allóra anco egli vtwle. 
Entrare a quella dilettevoi chiostra : 

Ma lo adocchia il Fàlcon , e i vanni serra , 
È vien per lo cedente aer romhando. 

Si lancia incontro , e. lo ghermisce , e ficca 
La branca adunca dentro dorsOjC ai fiancnii 
E seco alto il solleva in vw gemente 
' E cornacchiante in yan . Giu cade intanto 
11 roseo siangue I e le stracciate penne# 

Stgnìfxta la favola ^ cìjè ognuno . r 

JSJoa dee sperar- da ognun ìevtpfe se iteife 
Liete aceogJ/enze ^ e oneste cottene . 


W’Avùl 4 tvt. 

3LA ^IPOLLA j ^p IL fiore*' 

' 4 ^ 09 ^ 

-F Uor della pingue «oXer " ' 

Si langue la Cipòlla ' 
La qual divien poi madre ' 
Nelle aiuole leg^àdre ' 

^ Pi ben dipinto Fiore ’ ' 

• Del giardin 'gioia e amore'# = 
Umile'e in se raccolta ' 

■ Tra cieche pieghe avvolt» 

I suoi nodi raggruppa , 

Le fibre sue inviluppa,, 

£ indosso ha mal contesta ' 

. Soaìl logora vesta. ~ 


- -?rr.- ecM 




Ma 


- ^ >(. Wj? )C 

$QCnma pell^ arsfccU 
Lè>i aggrinzai ed àrriccfa ^ 
indi si, sdruce, e slaccia , ' 
E tutta al fin si straccia: ' 
Tal che ignuda e marchiusa 
Sua povertade accusa . 

FuoV dello stesso grembo 
Sfu Me dal imo lembo 
Dì. I^sci e brevi stami 
ATlpr di umore grami 
Con ciocca tremolante 
Lucignolo cascante . .. 

) o Elpin, fa che s*^ascondà 
lo^tefra un^a feconda 
(Questa cipolla mesta, 

Perché allegro si. desta , 

£ ornai si, accosta Aprile 
.Col VISO spo gemile 
Già il zehretto spira 
, £ ; tepido st aggi ra,r . .* 

Già con serper furtivo 
Nutritor suco^^ vivo, 

Che ben si filtra e cribra. 
Va a pasce, r ogni fibra » 
Ecco il sopito genne. 

Non- pi il si giace inerme 
Fuor rigoglioso n* esce , - 

Ed inverdisce , e crésce » 
Ècco .che altiero, siede, ‘ 

Sul lìscio, fermo piedc^ 

Il giacintò ferrigno , ' - 
E U tulipan sanguigne) i 
E in un pallida e bionda 
La giancDÌgUa gioconda • ' 



: X tic K . . 

Pregna- eP ogni vinute . , ' 

’ Di' cifre irte è sparute ' 
Geometrìa- si vna 
P sua beltate cela'. 

Ma se P' estro tuo caldo 
Soavemente, baldo 
Da Pindo spira e move , (a) ,, 
p in vaghe fornir nove 
Là carezza ed- irrita y 
Ed- a fiorir la invita y ' 

Tc6v foglie , ecco .fiori y, 

E fragranze y e colori., 

■ Essa .intorno si mira y ~ 

E. ili nuovo onor ammira , 


F. A V O^L Ai Lvh 

■■ -i 

LA TALPA FILOSOFESSA .. 

■ ■ -V ’ • ' • r . " 

X-Jna' Talpa P era n^pssA’ •. 
Qu^S'fgran Filosofessa - 
Dottorara còli* allora, j 
. Che si 'cbmpra à peso 9* oro ,, 

S* era .messa a meditare, 

£ i .un secretò argomenure j> 

£ p^rò dà- mane- a sera 

Gol. 


C’) Fu scrìtta a' un grandissimo 'Matematico , 
>1 Signor Abbate Boscovik aiIor<i Gesuita, che ave- 
a donato all’Autore un suo bèllissimo Libro astrono» 
*nico ili versi latini , ' 


> )C rti x: 

Collk testa' sua severa- 
Sempre cupa- contemptava #1 
Nè ■ cori’ altri' mai parlala 
Ed ognor grave amendui 
Teuea chiusi gli' occhi, sui 
Pèr: sapere quanto serrai ' 

Nel* suo grembo l’àmpia terra» 
Sórto terra volle' gire' 

Emulando 'il' chiaro- ardire 
Dèi sortii- Padre Kirkero , 

Ghe 'cercava il falso i e- il vero» 
Essas dunque quei- suo muto- 
Pènétrahil' musò>acuto»y 
Come un vomere agitando ,, 

E' P'erboso' suol' frugando». 
Càccib^denrro la sua nuca< 

A una cieca angusta buca 
.-E- piìt. bruirà . di- una .biscia 
La sur panerà- molle e lisciai 
lentamente serpeggiante. 

Destra' e- cauta trasse innante .. 

E. parche veduti gli Orti-' 

DeVfeirci' nostri morti 
La superba, barbassora - - ^ 

Poi pensaVa di' uscir fora i - 
E Pia llone in teff ogatò , , 

E A ristotel’ salutare ,v 
'• D^li Elish in- Suo- viaggio 
Aìle stelle far passaggio., 

•' E^cOgir altri Sèmìdei , 

I Né w toni V>« Galilei , 

. Far suoi calcoli- profondi » 

' E COSÌ pesar due mondi , 

, - Sì diè .un monte a costruire 
Per cui indi alta salire » 
y ;r*.' .• ^ Pe« 


J 





Ì('iiiK 


Perb m fretta qua e là raspa',. 

£ le unghiate zampe annaspa^* 
la terra agita e spande ^ 
Mossa e trita dalle bande, " ' 

, Ma sì ben quanto i*àscondé 
Tanto addietro la diffonde, ‘ . 
£ tn spugnosa massa leve . '' 

Fa che gonfia si rileve . / , 

Dal gonfiore-fatto accorto . 

Del tentato sentier torto' 

Colla zappa nel suo solcò f ' , 
La fa trista il' buon bifolco.* ' 


Se ofgt^tio sìa 

Non so tjual filosofia 
No» Jarà del tutto inetta.? 
f Qu esta savia tavoletta . 


»! 


r,.- 


•.f 

/ 



F A VO L A ‘ LVllh : ' 

. K/ • .* I • ' . 


LA^BPVARINAV E Ìl CARDELLINO» 


I3a una trave dorata 
Pendea gabbia dipinta 
Con entro un dolce Cardelliii cantante, 
Come vivesse fra le ombrose piante * 
Una tranquilla e gaja Bovarina , 

Detta la Ballerina, • ‘ • 

Con quella sua gentil audacia innata 
^Per la finestraf entrata . ; 

Int-rrCfab qual fosse quel stto spasso, 

Qn- 



K 11} )( 

Onde mai di cantar non era lasso ? 

Son prigióne^ e* rispose) or ba due anni j 
Onde fra .1 lunghi affanni' ' . 

Così alleggio la mia 
Fosca manncqnia^ - w. 

Dunque canw' percK^ sei prigioniero i 
Ma credi, 0 poverin , egli b più vero 
Che, perchìs canti /tù s‘e* prigioniero ' 
Me nessun vuol della^sua gabbia impaccio, 
Perch’io mesta m’adiro in gàbbta, e tac- 
cio (<»)•" . \ • 

Sì disse j ed agiti) la mdbll coda; > 

Indi con voli brevi 
£ spessi salrerellt.elia sen gip. 
Canterellando un suo festoso addio • ' 

AV» « fare buon^stmo 

Per cogliere 'sollazzo , ovvero o»ore 
Par mostra in ogni umpo.^di valore . 



(a) Questa singolare sua scontentezza' in gabbi* 
notai* dall’Oiin* è già coorermat* d«U* fgerieiiza. 



Tom.X,' H FÀ. 
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J AVO LA LIX. 

L’UCCELLO PESCATORE, E IL 
■ PESCIOLINO. 

1 

A ‘ '• V ' 'I . ' . f », ■; . ' ."1 

Un Pesclolln novello * 

Dentro un chiaro ruscello > - 
.Insegnava sua madre ^ parto O-' pari# 
Og^n* insidia , ed ógni arie - 
Det pescatori ladri'* ^ 

Ella tutto predire i • •" 

Ella tutto descrisse ' - 
' Ea canna , il filo , P' esca »• 

La Éocina , ?*d il nassó, ed ogoi' pe*a > 
Come P omt>ra ti appaia . 

Dì una ren^ foggi entro alla ghiajai 
Come un nirnor tu intenda, ' ' * 

• '’Mei plìi ‘secreti fondi ~ 

Ratto , drcea , t’ ascondi j- : 

Cauto vivèr procura, - • ' 

■ E vita condurrai lieta e secura »- 
.. La cara madre sperra •- 

Colla” bocca aperta^ ' 

11 figlioletto udiva ; ’ i- ■ 

Ma cheto in sulla riva ‘ 

Scavasi un non so qual Augel . turchino 
Dal becco lungò e fino^ ' ^ 

E appunto allora si tufro nel rivo> 

"E se lo mangiò vivo. . - 

T A iota lì male di coìà' ne ictnde - ■■ ^ 

Donde meno sV prende % - * 

TA- 
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FAVOLA LX, 

IL MONACHINO 05 E IL FROSONE. 




Il Motiaclii no aitalo " 

Nero la testa come <li velluto, 

' E rosso il petto come di' scarlatto 7 
Col teso oreccbio^ ad^ una fratea in vetta 
imparava ogni arietta 
Che un Pastorei col zufolo, sonava . 
Intanto certe vili CingaHegre C^) ^ ^ 

Furono ad un Frosone adulatrici , . 

Che sarebiie più bravo sonato/e . . 
Quanto delP'^Itro avea becco maggiore | 
^ CiQSSOtbecco appuntato.., . ^ 

Becco triangolare, , ’ . . . ’ ' 

>1, Le coccole più dure a.ttò. a. spezzare . 
Credulo quel F.iosoné ,• 

Ascoso dentro jdi un querciuolo „a parte 
Tutta volle appa/ar la Music* arte i 
Ascoltando ogni -flauto , pgnr zampogna , 
Indi presto estimò dV esser già dotto S 
Onde volò di hotto 
A una valletta , ove.-tenean gli augelli 
Di f)iù* scelta armonia , ■ 

Solenne Accademia: 

' E gonfio del sub meno 
Tentò un nov«l concerto . 

..Ha Vo- 



/ 


(Q Volgarmente <2Ujfolettoi •* 
Cingallegre , cioè. Perussole . 
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Volea pure cantare, 

Volea pine I sonare.,^ ^ ' 

si udia che a zittire 
JE -pure ardì seguire ; " ^ . . i. '; 

Ma del suo zii»o esile . , ^ .. 

Non pot^ mai cangiar tono stile 
Simile sempre allo zirlar del tordoi 
.Onde s* avvide in fin d' esser balordp* 

li* t \ » ' ■ ^ . . .u 

Oratori y Accademici y Pqstjy . / 

» Se non avete la natura, _ami,C a y 

'Non consumate in van vostra fatica t 
Gli adutator fuggite.^ e statr cheti» 


.. ’f avo Va ' 'Lxl 

I * , ^ 

IL PETTIROSSO, LA PASSERA, E L^ 
. . ' RONDINELI,A . 




*UL piti tardo npv^nabre 
Dalla brina commosso 



* Un ^tacil Pettirosso . , . - „ ^ . * ' . 

; ’^iusta U ..costiime suo : .• ^ . i 

Tèrso un orto dimestico sl,.ii^se '» 

Fra le squallide siepi . ' 

Col tenue cantuzzare , - 

Faeea qualche querela, . • 

. Che non gìi fosse entro alia ca^ a|^rtp 
Senza periglio suo asilo certo 
, E chiamava se tristo, . C 

Che non era ben visto, 

. .. -- • ■■■ 


ì 
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Cbm’ essere splea ta Rondlnellaì ’ 

La qual trova ricetto’ 1 

Sotto ogni amico tetto r 
Una Passera allora ' • ‘ 

• Non potfe' starsi- muta,- ' ' ; . ' ‘ 

Ed ammonillo astura: * ■' ^ ^ 

.^«Pettirosso gentil, ten pre«o, avverti 
Non essere tra' voi eguali* i merti : 

Ghe Puna annunzia -dolce primavera» • 

E tu del verno la stagion severa é • 

» , ’ . _ . . * ‘ 
f * * 

faggio Lettore ^ in 'prìit 

Che sìa per te verun lamenta messo 
•ÙelP^altrurscof'te'sja^' ' ! ' - ^ 

Ss lidia ben di conoscere te stesso^ 

• v;' 


‘ t A V 0 i À Lkm ‘ 

LE UCCELLETirÈ INNANZI A GIÓVF.*' ^ 


• 


X^Onrne gentili, o donni o^ot no^^ 

Fra gii amori, '«d i :vezzit lidite’ udite- jf 
Ed imparar e. accorte^ .. - “ ' - ; - , 

Quài sien le cure prime, ' ■ ^ 

’Clfé il Ciel vi ’diedif in> sorte i 
Oe’piìi vaghi augellettt un dt.U Spoib"*^ . ' 
.v ; Raccolte in denso coro ì 

Disser cosii fra’ loro i-' - ’ • ' 

. Perchè noi penne abbianh tiiérid Vtsto^ 

^ . , • ■ . -’i- H ? -'V • E 

.C*) -Ter altro chele fetatnine sieao mesto beile de\. 


I 


I 
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E perché' un gorgozzul meno •can<KO ^ 
Facciam facciam ardite 
Ai maschi sì orgogliosi ornai .la lite» 
Dunque lite si move,, 

£d una ambasceria sen vola a Giove 
Giove le ascolta' attento,. 

E pensoso si liscia il grave iriénta^ 

Poi così • o Fémrhinette care 
Abbiano fin vostre querele amare: 

Se aveste il primo onore 

Del grato cantò, e del vivo colore,. 

Non solo a primavera v . 

Ma fareste l’-amof da mane.» sera , 
CoIIospéccbiarvl ogjior oelPacq^ue schiette,, 
E col cantare 'molli canzonette» 

Chi fabbricar allora 

Dovrìa del nido la casetta<nova7 

Chi fomentare Puova? 

Chi pascerebbe t teneri pulcini T 


maschi noo^ proporzione vera, slatto ìp ogni specie- 
come I» asserisce Gesner -ie A'vi^us- Uh. Ili, p‘tg. 43 j,. 
3 L* Aldrovandi oppone con ragione gii nceei 4 i’ da. rapi- 
na, e 'speciaimeme gUS^rvieri ,''e UFalconr, le mo. 
.ali de’^ujir sona e.megito- piumate^, e p»h grosse de*" 
"lor mariti . Aldrovandi i/e Avibui Toni. Ili p.7T. .Igli . 
è pih universalmente vero, che le 'femmine degli uc> 
<eili sono esemprari , mogli f^eli, e medri attente di- 
^miglia . Fabbricano il; nido icon fatica e-con indu- 
stria, e fabbricatolo non -badano ad altri amoretti , mai. 
iiella continenza posano sollectte alla covatura delle uo. 
va , e alla educaaton delta prole'. <^ando' i pulcini di- 
ve ngono grandicelli abbastanza , allora-se la- stagione è 
|iv epùia » novelle nozze, si celebrano novellamjente r - 
« nella sola disgrazia che il nido perisca, « muoiano i 
fiati due e tre volte, esse due e tre volte attendono 
alla' '.generazione, .significando cosi di farejillora per 
dov ere ciò dbe prima avrebbono potato far pcrdiletto-. 


, / > 
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SI disse Giove , e tatque : 

11 gieciizio era giusto, e pur htfn piacque » 


• P A F^ O L A ixìlt. 


IL CONGRESSO DEGLI UCCELLI, E 
- - LA CÓRNACCHIA . . 

E , •* . . ' S ■ 1 • y/ V..;" 

Ntro a una vaÙe acc.oltt ., ' 

‘T, Vagbi uccellefti molli ; 

•ta PispolìT^ il, Fringuello,, ‘ ' 
L’Allodola, il Fanello, . •; 

L’ornata Calderugio “ • 

< -jj -passerin niatfugio,- : . 

Ed altri cerno e cento ^ 

Con eiuIit?o concento, « 

Benc^ vivan diversi, 

E geni abbian diversi 
Tenner non so qual lieta 
’ * Lor -famosa- Diéta-r ’ ' ' . 

JMla sola CornaCcbià-, V 
Che in van per entrar 
■; Come a tal cbe ^redfct 
K: futuro Infelite , r 
Fu chiuso ‘ed interoeilTQf' 

. Quel florido ricètto vr^C ^ 

Essa ver Ibr si volse . 

E con Ibr si dolse: ■* '' 

Che il mio non sìa un bel cantp.^ * 

' Che il mio non sia un bel manto ì 
■ Chi il dice*, dice il varo’.^ 

■ 'V- M» 


> ^ V- 


/. > ‘ V ■* 


li?». 
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Ma a dir che augurip oeisp.^ 
Dovunc^ue vado io porto 9 ~ 

AfFb mi si fa torto,’’ ’ * 

Anzi di grazia udite * 

E poi. voi definite, ^ 

In rete io non m’alIaccio, 

Con vischio io non m’ impaccio 
Se a un. cacciator ,nx* intoppo , 

Via fuggo dallo schioppo; 

Raro beh che. m’inganni 
Però vivo lunghi anni 
Quando la vostra vita „ - • 

E' aflo- spuntar finita ; ' - b! 

E quando il vostro stuolò» 

O Augelli , ò sempre in duolo ì- 
E ognun piange predato . ’ 
Spesso un qualche cognatOV . 

Dite dunque perch’io 
Sono di !)ugùrio rio? . ; , ; 

la concion fu udita, ' - 

- Ma' non però esaudita.» ‘ 

' Vano ogni argomento ^ ^ varia ogni arte y 
chi i* ascolta è in un giudici ^ S: parte 


:e 4 r p L A ^ .. 

' JL ROSIGNUOLp . ' 

* ■ 

R ' • -v. ■ . - . 

Ide vezzosa Aurora - ; . 

Su 1’ utni4o jmattin j.- 



)( ut )C , ; 

E" ri" puro ctel còlor»"’ ' 

Cai raggio porporiH r ’ 

Già safutària desto ' 

Da mobil frasca 
Soavernente mesto' ’■* • 

, II tehefo Usignuol 
Febo piove faville ■ ^ ' '* . 

Dai' curvi al tf sentieriL ‘ 

E I* ombra «u' Ié Vilfè , j- - 
Mirrore'fa cader. 

Tosto a un’ opaca fratta ‘ •. 

L* Usigntioletta va ^ - 

Ed ivi umil sVappUtfai / ' - 
Ivf iantando sta, r ' 

E tra le fresche'frònde/ 

D’un albero nove! - ' ■ 

Presso le lucld’oncie 
Gorgheggia d* un tuscejf»^ ^ _ 

Se la inogliera cova , , . ] 

Ei fido rtell’ amar . ■ - 

Ailor tenta ogni provai ; - ' - .. 
Del tenero cantar (o) , ^ 

La' cheta none tacfi, ‘ ' ' X ' • ' 

' E ancVcgli ogni augéllitt '' 

Riposa in cara pace . , 

Air orno dentro ) e al pin» 

X -- - ■ - .* 

CO Mentre U ftmmiijett» deppne e foménti’ le 
sue uova bronzine nel' nido , il marito posa sopra dt 
un ramo vicino, e a confolarla in .quelle cure mater» 
ne fceglie le sue' cantilene* più grate . Forse tal vici- 
nanza , e si bel costume maritale diero occasione all’ 
errore di S. Ambrogio nell’ Esamerone, di Alberto *Ma- 
gno,''dell*Aldrovandr, del Geane;, del Belo», del 
Toston, i quali scriffero* che ancora la Rmignuola 
nidificando cantayà per destare i suoi spirici aila.^r 
tica del parto j e della. educazione. 



ir collo laoguidetto ■ 

Torce, e ripiega in giu ^ . 

Infra r aluccja c il petto I • 
il rostro appare pili.. 

Così acconsente al doler 
Secreto, buon; languof , 

E il lento sonno tnolce 
Con -quel molle tepor • > 

Ma l* iJsignuol nemico 

Di sonno , e d’ ozio »vii 
Ama seguir l’ antico 
Dolcissimo suo «il i - 
E spande armonioso 

Dall’ animato seti - *>* 

II suono dilettoso- j ' 

Nel bruno, aer seien (4) 

r. » • • . ' 


05 E' il' musico* Vili stimato de’bósehetti ; e I* 

Kua voce avvi -ehi dice salite 'airtoìa . quattro Ottave, 
II Padre Kirkec tentò;, di sefnar le note delle Arie**, 
te, Ma già il Tosi Op, de? Cantori antichi e moder- 
ni pag. l-l> avverte, che. gli uccelii non hanno la quan- 
tità degli intervalli; ma solamente q^wlUv*»*® 
snasi mtjsa di voce , p pwtamentv ni ’ voce • . E poi 
vaglia per tutti- jl ‘^hi*ri$siino\;Padre ■•M*n*”* Toib. 
II. p-4. , Il quale afferma, che hanno li delicatezza 
Ia allctta U sefisO j ina non Intel» 

letto , che non può formare giudizio nè teorico , nè 
'pratico. Al cootrario l’udito' umano- -regola la voce* 
t i suoni, scorrendo, per^ certi. intej-valH P 
ò per au/r» determinati da alcuni termini fissi e sta- 
'bìli, come l’Ottava., la Quinta, la Q.uarta, ed altre 
‘dt una certa defioiaa'^nisura . Ciò presupposto, n® **- 
'gue elsere ksassisteute , se non vogliamo dir col Vos- 
slof stravagante ed assurda l’opinione di. .Camaleonte 
■ Poiuico, che la musica nostra debba ricouwefc It; 
tua. origine dal cauto drglf uccelli. . ' *. 


Alma VaM $enùle («) , ' . 

lo giuro y che tu le* ; 
Al Rosignuol simile y 
Che de* caMorì è il Rf • 


W 


-.a 


FAirO.Li^' 

LA. LXJCCIOLA> 

T » - ' . . 

- : . 

DaIIc Ctmerie' ' 

Opache grottè ^ ' 
Dfe*'subr papavctt 
Cinta- la, notte* 

!.. vr Placida usd S - .. , 

E al dolce tepido 
, . ^ Adulto maggio? ^ 

• , • Coll* ali languide ^ 

- ’ ‘ Estinse iU raggio- ' ; > 

* ' DI un roseo dì.. - • 

Repente un vivido> . 
Sciame dorato* 

Di erranti Lucciole ' 
j.'.'r V , Pres^o“ dal Pràtp , \ V 
, Fu a pullùlar^i, / 

; E sparse tremofas ► . „ 
Luce inquieta ^ : 


u e 


a 




Ch»' 


' . c * - 

Qùcstr versi furono ferirti a nn fiitnofo Poe- 
t*" cheTvev.» niandàti- in donO' ^raeiOjamsnW -.«U 
Autore molti libri dì -sue- Poesie'.; " ‘ • 
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Ch* or sviene e Celasi V 
Oc code Héta ’ ' 

Di sctntillarV ' 

L* aer Ceruleo * 

Poiché s* imbruna, 

Piti vaga e fulgida 
Appar ciascuna 
‘ Nel vario 'voi 
Volo, che tacite 
Movòiro l’ ale , ^ 

Mai non immemori 
Del Ibr nàtale ■ , , 

E basso suol « 1 

Di una sì piccola ' .. ^ 

-Vaga augellinaV 
Che ben luccica f. 
Semplice Dina ' 
S’innamorò.., 

La seguì cupida ' 

Mentre con spesse _ 
Volte un molti pilce- 
. Viaggio tesse, _ . 

E la caccio . ^ - 

Piti volte credula ' 

Sol 1* aria strinse , 

Che via la-LuccioI» 
Oltre si spìnse 
Destra al fuggir.': 

Ma un colpo prosperor 
Non ò affin vano ; ^ 

£ già le brulica 
> La preda in manOy ■ 

Nè Pòsa aprir. 

Mentre dischiudonsi .. 

Con lento mota 
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Le dita , scoprisi 
• 11 prima ignoto 
Insetto umil . 

Fja schiva e timida 

La forosetta " \ 

Con ira amabile. ^ 

' .. .X-ungi ne g-etu ’ - 

Il verme vii.' 

IVfenalca prossimo,' 

Ch’ era al suo iianco 
Cui senno vetere ' 

-Sorto al crln bianco 
Ascoso sta’: ^ 

, .Con questa. Lucciola . ’ ' 

Tu ti consiglia t ^ 

Pere h* essa ^ iitimaginei ' ' ’ 

Disse, o mia figlia. 

'Di tua bela: • 

* *•■«•** 


FAVOLA. LXVL 


l PESCI CINÉSr/E LE TRQTELLlfi 
IJALIANE, . . . ^ ■, 


V. 






y Enner..dai fitmr, e dai Cinesi la^blj 
Pesci pomposi e vaghi .• 

Lacca, cinabro, ed oro ‘ 

Avea^la pelle loro 
,Con armonica tinta, 

£ con;vario e legger tocco* dipinta « 

A quel color diverso . ’ 

. ‘ Az- 


! 
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A 22UTro giallo perso, 

' Ond’ ban essi vergata , , . . 

Ed ora gocciolala 

La scorza' sertza squame- diHcata, 

Di un feudo innamorossi 
Non so qual'Principessa ^ 

La .quale tosto dalle sue peschiere 
Proscrisse ogni.’ltaliatr pesce , jcJ)e molto 
Ivi stava raccolto^ 

E per fier colisi gli oy 

Non che i Barbj , ed i Lucci , ^ 

Ebber le Trote ancor un tristo esiguo , . 
Non vplea dar albergo e far le spese ' ' 
A pesce , che .t^on fosse Pelfitì^^» . ' 

I>i un ospite all’ arrivo"' ‘ \ 

Intanto un giorno fu d uopo pescare V 
E ì bei pesci mangiare ; 

Ma oim^ che ognuno'e di sapore innato , 
P sia fritto, Q lessaiò; , ‘ ' 

N^ di Lucchese oliva ' ; . ' 

Vale il liquore fino^ ^ . i.' • 

Nè di progniioi fragranti ^ 

Di c?:pperi., o i.artufi;.hegreggiaftU^ . 

Vale composta concia", ‘ 

Onde un imiasiTe cuoco _ ' • , 

Con potacchio gentil gl* rntnde e accóncia i 
Stridono allora t Feudatari tutti : 

Nostre care Trotelle e dove sono 
Dalla sóa,ve gràssòletia pancia,'- . 

( Fosscr di carne rossa , ovvero rancia ) 
Dove sono le Amabili Trotelle . „ 

Più buone assai» sebbene sienmen belle r 

** . 

Biondo erln't occhio nere-, c ^uanem mhra 
Di gig/i e tose fan l*i^indra tìntfi : > 
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JAa schietta fede, ma costume egregio ^ 
Do/tano .a voi , 0 ì^ofme ^ ii primo pregio* 


TAVOLA’ LXVIl, 

I ■ ' ■ • ' » 

ÌL FRANCiOUNO * IT Ili COTORÌia^ 




■ 

.■•••.' i . • . s \ 

iOfortiD ," e Francolino • /; • - 

Sono ucce.i.’rtipnianari » • ^ - 

Che gli'ardui sassi han \ ; 
Furono d’es^ì ir, olw * ^ ' ' v 

' Dalle nidiate tolti,"' ' ' • ' ' 

. E io libcnV «ducari'' ' ; 

‘ ’ Con tuoni cibi 'grati 

Ma fra gentili ubasse coUmette xd ) , . 
Vivi tosccUi, e ftdridcf voiletre-. ; 
Crebbe la penna^ e in uh crebbe P ardite, 
E P instinto riatìo si fe’ sentire p , 

- Onde P un dopo V altro si voUio . . 
Alle deserte rupi, • ' ' 

E a’ lor, burroni cupi. • / 


5^ altri per genìp innato - 

Tende' alte glorie prime-- - - ^ 

, . Di elo< 3 uen^a sublime"-) * ** " ' 

' ' In vài tu lo intrattieni^ tn i^an^ lo alletu 
Del piano stil co* piccoli -fioreiti i,‘ . 

‘ ^ - , • < . T A‘ 


mm ■ ■ i- ' . . T 

Le tiacirvoli Collinette erano le Farmigiane 
di 


Dk i ■ : )y Gooj^le 


^ . 
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* 

,TJVOL if' ixyjiL 

tL TORRENTE, E ÌL RUSCÈLLO. 

* V -- ; - .-i 

IlL. Torrente rornoroso ■ 

Di spumante orgoglio plen 
Da nevai giogo sassoso 
Giù fremendo se ne vien • 
Interrompe il c^vo solco ^ 

Per mirarlo Parator,^ - 
E a!P aironi so bifólco 
Quasi piace qUell* orror« - • 

Faro intanto e sottil Rio '.‘- 
Non irato scende giìt* V 
Nel costume suo natio* 

^ '( |i4ansueto. b come * 

E*a crescente onda superba 

Non rijgonba in.,va'no ardir, 

Ma i .wr vaghi, e U frech'erba 
Segue placido a nutrir, * 

Sdegna Luglio, che ritorna, 

.^Ihsonante spumeggiar, 

E comanda’ 1* ardue corna 
'' Al. Torrente di.aljbassar';. 

Franco 1 ’ orme dentro stan>pa , ^ * 

Ed insulta allora a quel . f 
Fondo :awiùtto . Colla zampa- 
Non più timido P agneU 
AlPegual rivolo grato 

Sitibondo il gregge va;' 

E snl:niargine sorajato- * 

11 pastetùcantando sta* . r 

. ■ . Ogni , 


I 
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Ogni fior, ogni erba lode 

Dà a quell’ unail^ ruscellin , 

£ di fargli plauso gode 
*' "Dalla sponda raugellin; 

Vano orgoglio mortài passa e ntm darai 
Piana umiltà gentil è in se secttra r 



rPA.VO.LAlXlX^ 

’ - . ' • • i 

LA VITE ,' E LÀ^.E’LlÉi^A*. 

■ • r ■’ ■ •• :•* 

S ‘5 -"■ r '> .'X , 

Degna su gleba vHe 
Giacer' vedova, urtiMfl * 

Ma cerca appòggio aprico 
Su l’ orno 4 . e. P olmo amico 
La Vire, che s’ allaccjA 
. f ' A- lor ramose braccia y t ^ 
Contenta ivi ritonda . - t.- - v ■"* 
L’ ava sua , rossa y o bionda.^ 
E dove avvien che aggrappi 
Pendon succosi grappi , * 

Grappi , che allatta. Agosto", 
Set leurbre empie di mostO'. ~ 
&atnpica ancb’^esia edace 

Vecd’.EIlera tenace • - 

Su- del vecchio '.pedale ' • 

Di un arbore ospitale ?= • 

Ma doni non dispensa 
Nè l’arbore -compensa* 

Ben sino l’ ardue cime' • 

Tomo Xt I -, 



. X )c . 

distorti óppriirje 3. 
Perché dovunque giugtle 
11" virai’ succo emugrie» .. . 
E le sde barbe messe 
Tanto' avviluppa e intesse ,, 
Che tra il fogliame oscura» 
Sta il: Ramarro securo ». 

E serpeggia' coperta 
La lubrica. Lucerta 

Vite h tmwa^ìn del' grato j.' . 

Ellero- Help ingrato , 

, . . ' • , . • ’ -yi * t 



F A y Ó L A LXX.. - 

- , .• . -■ 

I DUE CANESTRI DI FICHI. 

Df Fichi un ricco cumolo («ì 
Vidi in genrir paniere ■ 
E il delibai. col cupido - 
Famasit)a/del' pensi ere >■ 

Tali di succo, gravidi “ 


Ca) CstenHìyniibt Dòmìnus : &■ ecce duo calai hs 
pieni ficis Calathus unut ficus bonas haoebatni- 
tnt'Sf ut solént esse fifus primi tempori s : & calathus 
unus ficus Énbebat malas nimis-^^ ^ute comedi non po- 
teranp eo. quod essent mala , £r 'dtxit Domintts ad 
me ^ quid tu vides Jeremid? Et d7)(i: ficus bonus , 
bouas vald'e ^ & malas., malas valde qua comedi non 
r posumt eo qttod sinf maltc-i , Jcrcm. cap> XXIV. 
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Fecondo sole 6Stl.v,0f^ 

A noi li cuoce^ e ifidolcia 
Sul ping,ue vicin clivo'. 

Entro- alla scorza' morbida . 

Fra liquido e. tenace 
• Il preparato' nettare ^ ' - 

' S’ aggrumola e si stace »■ 
Anzi la pelle fragile-, 

Tutta rigonfia- e tesa* 

Alla matura ambrosia 
Male pub far contesa . 
Pero si'sdTUce e screpola 

In filame’nta anch*'eSsa i 
E il largo fondo, ..e lacero: 
Più si riapre e sfessa . 

Stilla ritonda sgocciola 
E giu lenta discende 
r. ■ Ma poi s’ arresta j u pendola 
' 'S’appicca e si rapprende. 
Staccb vìa destra: e cupida- 

Mìa ùnghia predatrice . 

Il picciuol passo e cloctie 

Oal bronco, suo- felice 
E giìi .«pia mano . squarcia -, ' 

Lo zuccheroso' seno,--? 

^ Scopre il tesor mellìfera 
Ond’ è gremito e pietìd* . 

Ve’come tuttu luccica 
E suda- rugiadosa: ' 

Di un trasparente glutine 
^ La polpa lor granosa! ’ . 

Ma, _oi.me> che «ia dileguasi.* 

\ . .. Il bel panier disperso j ^ 

- D’ infausti Fichi m’oftresi 

Obbietfo ben diversoi 



I 


Son cascaticci ed aridi , 

Quai se con cheta frode-. 

Maligna edace nebulà 
Gli emonge e -ag^inza- e rode f: 
Sono acquidosi e fliccidi , s 

Quai se di van gonfiore 
Lor empie P epa insipida 
Tristo autunnal' amare., 

Di alcun se^ al' sano- cortice, 

L* occhio- talora crede 
All’ occhio troppo, creduli^ 

Vien manco la sua fede.. 

Ecco che dentro brulica* 

Inquieta infinita . ’ 

L’ incomoda ealonla' 

Dellai formica ardita: 

Ecco che verme- Ifibrico 

Si striscia, e sì rappiat|a> ' - 
E in quella dolce pappola. . 

- , -.Ghiottissimo si allatta j. 

O k bìancafira livida 

-"MuflFa,’ che serpe vaga, 

' 'Colia sotti! lanugine. . ; 

^ ' Pib sempre sì propaga,. 

' ' ' ' . 

y “ • - ... 

Cefentìa pr'àgtievoU' 

: \l fithì yuom^ ' tei * . , , ' ‘ 

Turo un disoarde sìmho7i>. 

’ • De’ s) discordi Ebrei {a) , . - 

. e- ■ ^ ; F 


co Gl' Ebrei buoni e'rAtio pH Ebref.ccmdotti sdiia- 
■yi ìn^Babilonk i'-Lri cattivi, gli Ebrei rim-asti ip Geru- 
salemme, e c-he <oufi4aroiio àeU’>- Egitto , _ . 
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F A'V OLA LXKU 

% " \ 

TL POLXO D’ INDIA ^ ' 

^ • r % • • • » 

I . ^ , .,...• 

L Pollo Amencano.(4) 

Pieno tP orgoglio insatì©" 

‘ La pinta coda svolgé, 

OE ili curvo giro vO!gé> 

E sol gli duole' eh* 'essa ' 

Non sia piu lunga, e spessa» 

Ebbro 'per 'fasro e pa-zzo 
Di un ostro pav’^onazao , 

La breve cresta segna , '■ 

E d’ atrò sangue impregtìil’ ' 

11 grinzo giandtiio&o ' 

'• I . ' . . '• €01- 

f - ■ -.1 

(a) Il Pollo d’india-è veramente 'Americano , e 
se si appella Pollo d’india si yupl intendere dell* 
India Occidentale^ e il suo paese proprio naturale 
sono le Antille, scrìve il’ Padrè du-Tértre nella Sto. 
ria generale di quelle Isole tomo secondo p. 166. In 
fatti nella Francia apparvero tab bestie. sotto Fran- 
cesco I. , e in Inghilterra sotto Arrigo Vili, appun. 
to fatta la feoperta dell’ America I primi Galli d* 
India in Bologna veduti fìlrono nel mille e cinquecen- 
to mandati in dono>d* Signori. Buoacompagni parenti 
di Gregorio XIII. allora regnante . Il Sig. Zanoni nel- 
la terza lettera del suo primo tomo porta un Decre- 
to del Consiglio Maggiore di Udine segnato il dì». 
Ai Maggio Tdo7»'dove i Polli d’ India \di ctii.i drap- 
pelli oggi ingombrano le strade} soao paragOBati per 
.la loro rarità alle Pernici ; e si drvieta che in un pran- 
’ 20 stesdo C nel quale peT aitro''si concedono due ar- 
' rteti r} «è mettano In taarela e Polli d’india, c Pèfr 
dùci j au o gU uni , o le ^Itrc soiamemte . - ' 
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Colare sqp groqjmoso^ 
Arduo SI pavoneggia, 

Ltnro eoa «, plfs- ; 

I' <» Il rimiri intenfo. 

Esso di se contenio, 
igonfia il sen 'pennuto, 

E avanza pettorutQ i^ ^ 

E alla pompa die spira ' ' ' 

e'’.'„P? «'"Ila '• moniV,- ■ 

Afa ce** 

*** *i! *®S8‘o avvisò ■ ' 

Alrrove p,,gji ,, ^;j^, ..... 

~ passi inosservato , ' 

E spregi inonorarb ' - 
Quel dux:a,del po/Iajo' , 0' 

o e gaio.; ' ’ “ ' ' 

■ - |c‘^i^r4?;e,ir■ 

In se torna iraccplta 

sciolti; . 

Ea ti mendico e basso 

' Il *assp } 
crea il gran polveroso, 
tl.yerm;cciuol ascoso.* ‘ . : 

il Orìtieuzzo audace,' ' “ ■ ’ 

Cura, tau^ ’ 




T A i^ O Z A- ZXXIJ: 

- * 'rf . ” • 

5UNA mKFA -, 1EC tlN M OSCONE 


S ' ‘ • •• ■ ' H 

Otto a cortItìeTpsee • 

Dopo il meriggio Óforlt " 
‘Dorniivà -un sonno tenue ’ 
'E si sognava amori . " ‘ 
Entro àll’^nibrata camera '' 
iPer- caso era prigione, 

E andava •a àon^o ’u'n 'ispido' 
^Bruttissimo' Moscone 
^oI pigro ventre sudicio' ' 

Del solar raggio ghiotto. ■ ' 
^Incontro ai vetri ^diafani . ^ 


Ognor dava di botto « . ■ 

Varco l’ inesoràbile ' • ' " - 

Finestra mai non daVat-. ♦ • ì; 


Pur colle àiacce cupide 
Eo stolto ri tornava-, '-’** 
-Fra lo strisciarsi inufile • 

Metteà VertO TOOzlò/^ 

Ch* era di doglia e fretnUa ' 
'Torbido mormorio. -• 

Xa molle Ninfa destasi • ' " ; 

A c^uello scotìcto «tecO r 
E di sopore gravide 
■Apre le luci un poco • 

•Stassi orecchiuta e attonita^ 

Indi impaurisce , ‘e udire ^ 

Le par romore insòlito 
D*armi, di aisaiti » e d*ìre* 

. J 4 
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Del campanuzzo argenteo 
Tosto^'col suoDo^arguto' 

Di cameriera vigile 
Chiama 1* amico àjuto 
Dagli occhi le reliquie . 

Terge del sonno., « vede; 
£ che fu troppo credula > 
Gii occhi le [fanno' fede *« 
All’ animai rjdevole , 

Non :piti qual prima illusa 
Dando ^ua e là la caccia 
Il suo timore accusa. 

4 

\ W * * « #.» 4 i • . 1 

O soma6chìioù..t stupidi 7 
Mortali udite udìte^: ^ 

Per esser- di errar ii6eri^^ • 
Di grazia j ma dormite^ - 
£ quel che' or sparvi un inclito “ 
Romoreggiame affare , * 
Parravvi un gioco- piccolo 
Da rmschè ^ *e da zanzare » 


’v'-' 
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14 V^IPE SENZA CODA ./ 

C .'- •/ ' . ' 

Erta Vqlpettaidiscola , I - V 
Che avea di, beltà il-vantof' 
Un qualche Yolpin ligio • 
Teneva sempre a canto »^ 

I geuitor dolevansì ,; . •• ,ì;-: 


> •< 






y 
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Clic la blzzacra figlfaL. .-'L 

Poco si andava a caccia 
Per ben della famiglia . * ' ' 

Un di per sua disgrazia . 

Incoglie a un teso laccio /’ 

Ne per contrasto e slancio ‘ 

Pub uscir, tostò d’ impaccia /’ ' 

Pur tanto è fier dibattifo » 

Che si djsfftgà e shòda 5 " ' 

Ma. lascia dentro ai cappio 
Misera rla, sua coda 
Coda , che per mazzocchio . • 

Sul -fin ricca e fioccosa ^ 

Dietro con nobil strascico 
Ttaevasi pomperà# . . -v 
Allor divenne savia^ 

Nb fe* più la fraschetta 
Tra le male combriccole' 

In vita discòtretta*. - 
Ben ogni' giorno seria ■ • : 

Cercò -qualche po]laJo,'- ^ 

Recando al suo covacciolo 
Di polli alrnetio Iiiì ■pajò'i ^ - 
£ perché nofi più arduo 

Il collo suo portava ’ 

Ma per rossor già umile 
La testa in giù abbassava ^ > 

E perché aveva vedovo 
Di coda il deretano» 

Onde pareva simile _ ^ 

Appunto a 'un can gharHIanài.*. 
Trovò còft tal, fallacie . ’ . 

Modesta e .eòeta spesso -, 

A più di un cortil facile i 
Inosseivato accesso* . ' . 

Co-i’ 
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Così fu poi la folgore 

Del ..povero 'pellame 7} • / 

E visse in gozioviglia 

.Sazia di buon /Càrnanw.» 

»• 

Tahr ne* casi fnheri 

•jPropizia si nasconUe 
'.'Non preveduta origine 
.Di f ose .assai gioconde.» 


T A V Q t A' ItkxW, ^ 
X A =V O L P E ìM O RT.^ 
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lOrl Volpe clecTcpìta' /' \ 
Astuta nequitosa’ ' •' 

-Per -grandi scellèraggini 
-Al monte re ^1 pian ^famosa 
La morte sua. fu celebre;, \ 

E percotén'do T ali ' 

Aleii'pplU^fwero^ 

Col .plauso 1 {funerali» 

I gallinacci d’india;^* - 

E r oc1ie romorose , ^ 

Ed i piedoni, e '■ 

A ndaron curiose . 

II freddo suo cadavere ‘ 

Tutti .vbleanr vedère 
Steso col :vcntre -fràcldo • " 
In sul cerreti giacere;. ' '' 
sopra quella pancia ' 



mt 
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"Di rei bocconi sede ■ ^ 

Un gallo per trjpuiito - , ' • 

A razzolar si diede.» ’ ' 

una gallina vecchia- - . " ^ , 

‘Fatta dal tempo accorta., “ 

Io , disse , -non .accostotrii.f i 
'T'emo la -Volpe troorta.,* ... 
,Ancora,.quando:perfida ; .■ - . 

.A me mangio -un figliuolo^. 
TeneaiChiuse le pàlpebre,, 

'Sdraiata' era sul 'suolo • ■ 

'Se fossi consapevole 

Che in ver di vita ;b priva;, - 
,, Fur temerei la bestia 

Tornasse>rediviva^ ‘ '' -? . 

« 

Per chi da altrui pernia - 

Sentì danno f o periglio ^ - 

U essere sempes^ i •_ - ’ 

E' salutar .'consiglio ^ . 


j A y .0 :t - 

'UNA CAN-AkjNA'j ED UN-TANÉtLO; 

^VEnuta era dall’ Isole. - » - j 
Bella qual altra- mai _ 

Canarinetta arnabile.- ■ ' 

Per dolci vezzi ^ ; 

Degli altri augei ie ?eaamin« ; 

Si diero a biasimare. 

CoHe sottili sattM ^ -/ - - ^ ’ 

U 
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te sue ■ bellézze rare^ ^ 

3Jn di punta-.da doglia / 

Lungi da. questo’ lido 
, . Torniamo, -disse , al patrio 
Oltremarino, lido : 

ÌE per dispetto è rabbia 
Con allettato .vojo' f 
- Tornò delle Canarie 
Al; suo nativo suolo^ 

%orsi d uc' anni j voglia 
Novella ancor la presCa 
E ritornò d’ Italia 
Al 'criticò paese » • . v 

’Era già alquanto^ vecchia ,. • ^ 

E. non era. pili .quella.^ 

Che fosse in belt^, e iO' grazia» 
Fra tutte l’altre òella : ' - v. - 
lE-pìir la Ràperugióla , ' 

E pur la Lucarina , -v 

La mobile 'Cutrettoiaf • > 

La pima Cardellina ,^ 

Allora larghe e prodighe ^ 

Ver lei sparser le lodi, 

" E célebraro garrule 
‘ \ 1 suoi leggiadri modi. 

;5flaWÒ..da, .vivo orgoglio • 

Commossa'da veccbiettai 
Ora si fa giustizia, 

' Forz*è eh’ io sia’perfeMa. 

IVTa che? un Fanel filosofo 
Amico suo -verace 
Soggiunse « lei >4a saggio: 

Tal plauso non mi piace : 
Sorella mia , l’ invidia , ' - 

CoiKedoti I vien meno . 
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Ni: più tormenta all* emulè 
' Compagne acerba il seno ; 

Ma se in ^pace e in silenzio. 

Sì- sia- Tinvitlia ardi-tay' - 
Àhi questo ^,uq tristo todizlo^ 

Che la bellezza e ita ». 

■■ Iia« |■WIIIJ ' r 

, I • I . . ^ ^ 

I^ELL’ amministrAzione de’ grandi litiaJ , de’griadii 
afiari, de’ grandi de^wi-,. amano alcuni come a se utile* * 
la confusione., camminano sempre per le curve intrec- 
ciate insieme , e si celano dentro ai calcoli piii densi ed' 
oscuri. Racconta il Signor Voltaire nella-vita di Car- 
lo xri.. Re di S-veZ'ia èfie Grathiisen presentò aU 
Re una carta di spese, di- sessanta mila scudi con due 
righe scritte cosi : Dieci mila scudi dati fer.ordine di 
M: agli Svedesi ^ ed ai Gianniiizef i-; 8^* altri gli 
ho mangiati- io . il R^e approvò tal lista sincera e spe- 
dita : Ecco ^ disse, come amo che i miei ami ci. mi ren- 
dano conto '..Multerò mi fa leggere delle pagirie intero' 
per la somma di dieci mila franchi : a me piace lo sti- 
le laconico di Grathusen . Ma i Orathusen sono rari 
quanto al rendimento de’ conti. A Icuni applicano per- 
la borsa qnel precetto che inculca GoaielKk per la tra- 
gedia : che bisogna avere il dono . dell’ intrigo .- Su tal 
proposito un uomo di bel genio , che wveya in una. 
solenne Metropoli , ’e che otteneva facile adito presso- 
molti Ottimati, narrar soleva la seguente favoletta-. 


(a) Volt, liv. Vi p'ag, 1% 
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‘ F a : V O L A l LXXl^I.^ 

un; pastore,. e0 un- eescatore. 

X^A' ufi Pastore* fu- guidata* ' 
greggiuola; saa^ assetata 
Di' un ruscello sulla sponda 
A ber l’ acqua fresca e. monda; 

E ogni- agnelJà- in fretta, « e a gara* 
Ver la viva- fonte chiara^ 

Il suo- musò gib cbir'ava.,; - . - 
Ed; ingorda. enirO' il tuffavar,. 

Sopra Pèrta superiore ' * ' • ‘ 

Viene- intantò. un Pescatore j 
Che le dure^ gambe scalza / - • 

E nel’ rio'di un'" salto- sbalza 
Per riporre ben ' nascoso- 
II suo nasse coT ritroso;; • 

^di l’onda- qua- e là sprazza,. 

E i tlquietO' la diguazza. 

Col bastone , e- còlla mano 
P®r formar scuro pantano. 

•Maravìgjia* alzando il volto ’ ~ 
ir Pastore èf a hji' rtvolm 
Lo scongiura , che permetta , 

Che qual era prfmà schietta 
Giu scorrendo- 1’ acqua- veiiga, 

E la sete il gregge, spenga ,, 

Ma. colui ai prieghi sordo 
Sagttia già di. mota, lordo-' 

Mei rerren. molliccio ed imd 
A turbar arci» e limo ; 


Ed 
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É<r alfih grido -• noi sai $ 

Buon Pastorfro-chfi giammai 
Se pria Inacqua non si mescer 
Bescauor. jion 'piglia’ pesce ? . 


Jt A ^ Q L Aj^ LXXl^lh. 
LE. PASSERE',, E LÓ- SCHtOPPÒ 



pAurA infrena un popolò’ 

Alle tristizie^ avvezzo,,. 

Ma' presto’ riede.- al pristino^ 
Per/idijoso vezzo v , 

Un denso stuol di Passere' - 
Giusta P osato 5tile , 

Gian susurrando garrule - 
Sul tetto , e, nel coriìle* 

E spesso, esse fameliche ,, ; " 

Spiegando- Vario il volo, 
Avrubacchiar-, pur givano- ; 
II vicin ,ortO‘v e il brolo • 
Le insalatine tenere ... , . 

Io numerose frotte , 

E i.fichi;dolcJ njqrbidi 
Bèccavao destre^ e ghiotte « 
Di piglio al JFucll. igneo 

Dà coll* irata mano . ^ 

Un dì, e col fiero- scoppiò 
Le assale P Ortolano . 

Turte qua e jà yan pavide 
A gara con tombazzw)^ • 
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E in un momento acchetasi 
Quel passeraio pazzo*. 

Parte s’ infrasca rapida . , T. 

In questa e in quella fratta ^ 

E parte ancor fr,a>gli embriei 
Piu cauta si rappiatta... 

Ma scorso -breHe spazio ,, 

Uni giovi n' passerino 
Dalla. tettoia caccia . > £ 

Un poco il capolirió r ‘ ‘ 

E intorno gira tacito . 

L* oc chi uzzo suo furbettc,. 

Ma rQn^aocor ciroeniasi) * 
Lasciare quel ricetto*. 

Bene sua madre scapola 

Faot'Sbuca dalla chiostra * 

E sin la ^oda. tremola 
Intérimente mostra 
Un*'alt,ra a quell* esempio * 

Salta su un ramo , e .uh*‘altr» 
Del "tétto sul comignolo , 
Vola' a posarsi scaltra , 

Più d*óna già cantùcda ■ 

E vuol che ognuna n* esca ,. 

E celebri festevole - . , 

La consueta tresca . - ' 

Però 11 .plauso ed' il giolito'. 
Ritorna , e il cicalio , ■ 

E di rubare il, solito; , 

Loro mestiere rio . i 

Intanto già diméntico 

Lo schioppo. pria temuto. 

' Chino al tronco n di un arj^Dte 
Posava freddo e muto# ' 

Un vecchio Passeraccio “ 


Dall* 
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Daìl’ irbor giti si spinse ^ 
£ per fa canna tron6o' ' . 
A passeggiar' si accinse. , 
Chi *l crederebbe ? Dicesi 
- Ch’abbialo lò sfacciato , 
Dai stto-’ignbbil pertogio' 
Di feccia anche lordato» 



¥ AVO LA LXXVlll, " ' 

I L , JB EX B I S C 1 Qp E, 

giovine odorifero 
Dalia polita guancia ) 

Dati’ arricciafa zìzzera 
^ ' Giusta Io stil di Francijt, 

Fra il ridere avvenevole 
Sotto al guardar benigno 
Insidioso, ed invido 
'• CeFava- cor- maligno . 

. Disposto sempre a mordere,' 

II nome altrui ^feriva : 

E peggio di can botola ‘ 

I morti anche assaliva. 

Costui un di'doleasi 

Che stava ognun lontano ' 

Da se, eh? era sì amabile» 

E nei costume, urbano . 

- Pwb una Dama vecchia "" 

Gli raccontò una fola,’ 

Che da fanciulla nubile 
T*ot. X,' K A- 
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Avea imparata a scuola , 

Dentro di un prato florido 
Illustre e vaga Biscia 
Gtravasi volubile ^ ^ 

Sulla^ sua pancia liscia 
Disse, volta a una pecora' 

Che là pasceva a sorte/ 

Non so se ^ben tu sappia 
La mia funesta sorte,. 

Sappi che ognun m’ ha in odio ^ 

E che* dovunque passo ^ j 
> Sempre a temei^ho misera 
Od il baston , o il sasso .. 

Però umile e lubrica 

Alla folta erba in fondo ' ' / 

<J,uà e là serpeggio , e isdracciolo à 
E così mi «ascondo. ^ 

E pure, o amica, mirami y' 
lo son un bel Biscione, 

Nè so perché -mi fugganO 
Ritrose le petscme. 

Azzurre gocce rosee, . 

Ed argentine e aurate ^ 

Tutto il mio jdorso spruzaànp 

Con tinte , diiicaté . .. 

E qualor poi la -spoglia 

Antica rinnovello,^ ' . 

, E al sol mi - lustro ,' e striscio i 
Divengo a^ncor piu belio* 

Ma dì quel vano elogio , 

Fece* la lode corta 
L'>ignella ch’ c sì semplice /“ 

E che fu allora, accorta . 

Fratello, a un mio consiglio 
* ■' Piacciali di por mente t 


Deh 
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Deb U t»a ling®* ®5**P'*^*’ 
Esamina 41 tuo • 

Disse « e temendo i «‘Mp i ’ 

E piliM veleno,. e il ìf>0”0^ ^ 
Di un rivo opposto al.margme 
Piegb ffOtwP^io corso ;. 


E A y 0 X^'A J^XXÌXm-, 
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'Alla’ sua tela 

Qua e là un tagno 0 «bittt 0 , 

E gira il guardo vigne » ' 

E si ista cheto « muto . 
uando rimira avvolgetsi 

In un tricin l^ratellov - ' 

E fare preda facile ’ 

D’ insetti un deisuo a«gel^<i' 
him^ son pur io misero V 

Dice, cbe ogno; fatico . 

Sempre 'di pensiet carico , c. 

Sempre di studh amico. .. 

:d anxi pur mi ‘ 

• E spremo a stento^ fuori 
Dalle papille tumide 
1 miei vitali «mori; • 

Jmor , che si ' 

Vi «irosi in sodo stame, 

Se quindi io filo . ' P'«'"“ , 

Colle mie mani grame. _ 

K 2 
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Ordisco, e intesso aeree ’ ' 

Reti a me, intorno sparte 
• D’Intreccio inespli-cablle i ' ‘ 
D’ inimitabll arte. 

^ appena pure aliacelo 

Entro a* miei dotti’inganni-, 

Uo^ mosebertno tenue '' ' ' 
Dopo i pili lunghi afTanni« 

E appc.na la^mia inedia 

Sfamò con sótti! esca ; < ' 

Quando altri in buone pappoie 
A suo piacere tresca .* ' 

Vedi quel ghiotto scricciolo 
Come contento vola, 

E con beccate agevoli - .a 
B ruchi i e vermetti ingoia ,?; 
Ascoltò un’Ape il querulo, »' 

E taci, dice, osceno t 

Bavoso Ragno ignobile- « 

Di tutti- i v-izj pieno * 

Io pur casetta fabbrico,' 

Forse non senza 'ingegno, ' 

E il biondo favo acconcio 
Di dolce mele pregno* 

Pur vitto^ mi procaccio , 

, Tra il ^or, e l’ erbe a volo 
Non senza stento, e industria 
In questo, ed in quel suolo* 
Ma così va chi ingiurie 
Solo fa altrui, sovente 
D’ogni alirul bene invidia- 
Nel cor maligno sente ,, 


• \ 
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tavola. 

GIOVE, ED IL VILLÀN'O 

0 5 - ^ !' » ^ „ ■ 4 ^'^ 

Padre Giove, ascoliamf , 
Sciamava un- Ùom di Villa » 
Vedi mia messe.^ fragile -, j, r; 
Come sotti! vacilla . ,, 

Come del vento all*. impeto r-v. 
Spesso ondeggiando cede> •=; ; 
E umil giù si . rovescia-. 

Cosi mal ferma. in piede* 
Perché la stretta botala, - 
E‘ a schiadersi si tardai 
Pe r c h V :P ,a r ì s t a . r avida 
11 gran sì. acuta guarda? 

Io con ragione dolgomi’ . ì. 

Che poi sull* aja igrindo^v 
I gravidi manipoli ti ri .• v-.' 
Battendo j anelo e sudo* \ 
li voto tuo si adempia , 

Rispose Giove e s’erga 
Il gambo non piu tremolo • . 
E si rassodi io verga , . . 
D’ogni difesa sgombero . 

Sia de.l frumento il grano > 
Ed offrasi spontaaeo . 

Alla tua stessa. mano i.. 
Dunque con novo metodo^ . 

E speme. più gioconda-, U- - 
Al mietitore cupido . 

Cresca la messe bionda * 

K j. • 
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Ma Oìvnhi che ad ogni tcnuft'/ 
Soèìo de* veiiticèlli. - 

Sopra de*'solchi cadono 
Sbucciatrglìi i granelli»: • 
£ degli augei scherzevx)li 

Dei gambi la. verghettOf ' 
Ai brevi voli comoda 
Ejpoiie la sua. vetta . ' 

Ingordi essi, e' famelici ^ 
Rompono lor digianii,^ 

E con beccate assidue ' • 
Fanno: rapineMmpuni «-• • 
Allora tardi avv.idesl 

L* agricoltore àMocco • 
Come sovente ingannasi- « k, 
L’ umano priego Sciocco»* 

' - É- 1 ■ • * 


FAVOLjìì lxxxL 

‘ 

LA CONVERSAZIONB'DE^TOPI AD UN/ 
CAVALIERE. POVERO , E frJJPERBO ». 

■ ' ■ ' .r# ; ^ -i - ■* 

P ' ■ :» ■ . V V 

Areccht Tòpr nobili " ^ ' 

Di nozze in giorno gajcl.* 
llorò brigata unirono 
In tacito granaio..^ 

I casi su oi, pi h prosperi'^ •*' 

Ognun narrar' ai accinse 
E con fàcoinda^ boria ‘ , 

Il suo valor dipinsé ». - 

Eotrandó ad un armadio^^ 

OUi 
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Un disse di soppiatto 
Cheto dormii fra gii abiti 
Di seta,- e di scarlàtto 
Éntro- al tessuto concavo; 

fotei , soggiunse, un altro J- 
Di una parrucca' riccia^ 

Mio nido porre scaltro. 

Éd io dentro a una cuffia y ' 

Gridò’ un terzo, il deposi ì 
Anzi del suo beccuccio ^ - 

Il nàstrov e H merlo rosi •- 
Già de’ marrnorei, ed aurei ' 

Palàgi, a me concesso’ , , 

Era sovente agevole 
L’onore dell’ingresso..'. 

Su una ,Tolettai ar^ntea 
Non so qual odorosa'^ 

Pastiglia soavissima 
Osai cibate a josa'v 
Éd in ceri’ olio pendula' 

La.coda insinuai , M.. ) 

Poi fuor trattala umida 
La tórsi i e la leccai 
Gentil fu, la disgrazia . - 

Fra* casi miei diversi, 

Quand* io dentro a una scatola 

Di' polvere m’immersi; 

Tal che al vicino specchio^ ’J- 
Mirando il mio bel Visa 
Infarinatò, e candido , ; 

A'-ppena teani il riso .’ 

Mentre sì vaghe inezie 
Narrar costui atten^ , 

Altri ben altre storie , 

£ narra -altre vicendé'.' 

. K 4 . V»e 
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V’eran dì quei, che gfi angoli. • 
Amavran degli archivi*, - 
Hd i cancei reconditi ... 

Di solar luce privi * * . ’t 

A Biblioteche ceUlri ‘ 

Aveano morsi i tornii - 
^ * gelosi codici - . -7 

Guasti di p,itj diplomi,.,. i 
Un solo aveva a Seneca . - 

Molte sentenze rotte, 

Ed inghiottite Antifone < > - 
Di vecchie Poliglotte . 
Quand^ecco un sorcio massimo. 
Adagio uscir da un lato , 

E il sao. silenzio rompere \ ^ ^ 
Patetico, e assennato. 

Credete, tJisse ,' o giovani , 

Vostre vicende strane ' -- 

Appunto son qoai nebbia , -.,1 V 
Incontro al vento vane*.. 

Il sodo il grave l’utile 

Prima convieni cercare > 1 ‘ • 

E poi la beila gloriai;^ 1 ’ . v 

E le avventure rare* ^ _ 

Voi siete Gentiluomini, .. 1 

Ma esili e .m'iserelli , ' , , \ 

Che un pasto mai non diede ró 
Opipefo ài budelli. 

Io pili di voi son umfle , . 

Tratto col vólgo basso , . 

Ma presso un pizzicagnolo ; 
Vivo paffuto e grasso . . 

Nel lardo or bianco or Rancido ' 
Affoiido il dente asciuttò^ 

£ a mio piacer Ip, camt7Ìo . 
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Col cacio, e col ‘prtsciutlo r. 
E* idU l’ unta salsiccia, 

E* mio il buiÌTro molle V ^ 
Non cerco libri, o cuffie; 

Non sono così folle, 

In fatti il pelo nitido , ‘ ' 

Se alcuno non mi credè, 

E il ventre' colmo e sazio.' 
Fanno al mio diré fede. • 


F A O L> A " T^XXXII.- 
IL BUE,*'TD IL -GIOVENCO. 

! i‘. ? ; • " • 


Buf, V,,. qua, vien qua mio beltp ^ 

Giovenco impaziente,- 
E già non piti vitello,. , 

Cui per aspri cornetti ^ ; 

La rabbuffata, fronte si risente ir’ 
Vienm» vicino, e impara ^ ' 

Come si solca ed ara . 

G/0tk.Io non. vo* già imparar cure é fatiche) 
Ma per ii collt , e le campagne apriche 
A mio talento pascer l’erba tresca,.^ 

E gir scherzando in amorosa tresca,. , 
No; non sìam nati all^.ozio'; ^ 

A noi b d’ uopo il collo glìt piegan: , 
Ed il giog^o portare j - ,, 

E col vortier wgliente ^ 

Della terra restia il sen squarciare:. ^ 
NVditnostfàrci inai lebii^e infingardi : 

Ou» 



. *11 it'illan crudo ®u IfltO 

Onde POS''*, 'J, i fiaiichl tardi »■ 

Collo Sttmol '! P“”j|mVurora bianca ». 

S-"®;òVTt°ltoe'..ta,- ■ 

run uav“^'o,-M«-'»r: \: -r 

E poi 

6 '>”‘ • 

^'‘’'chrpib‘^notX^^ S'W» 

Nella'ltélVagÙ"»^^^^^^ 

Ìd‘‘aUr.''irdrn.’e® no buòn, vivande . 

Ma ^ troPP.^ U lautezza.» 

Ond’ og$i- 5 ‘- 

Ricordi come al P®^^® • • <* 

Si ■ 

?rtSc.r?.rf »o capottò .porco. 

Ei broHoloso, a 

I poi noi lo vedennró . , , ,, , 

■Scannàtò. insanguinat^,. 

Smembtato> .sviscerato.. . r . . 

O scempio- gelo 

Che al asc^ orali mìo detto , 

tt 
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. If villana. non- ci ama • 

. Ch? perché P ulii' suo aspetta , e brama:- 
' Però ti sta sempre, sospetto t strana 
Dono: che viene dà un’avara mano: 

E pensa^ che sicuro- ed onorato* . 

E'^ quel vitto /rugale V * • .•* 

Che un: lodevot travaglio ha procacciàto 


F A VO L A' LXXXnl.^ 
XÀ GALLICA*, ED' IL CUCULO . • 



Effetto a un’ attenta’ e tenera' 

- - Gallina Wdrc' loro ■ r. 

Qua e là- pet^;l\*ia pigola ’ 

.-.A, . Di, buon pulcini un- coro - - 

Èssa; sul' ciel piu arduo' 

Coll’ occhio acuto mira 
Sparvier grifagno ed avido- • 

Che /àpido- sU aggi ra * ^ ^ . 
Geme,, si affanna ,, e chioccia ^ r ^ 

. -E la .sua prole errante • > 

‘Con suoni di mestizia^ , < 

Avvisa V e chiama' amante ^ 

Essa tanta sollécita; ’ j 

Còlla sua.’ voce fioca , . ; . ‘ 

' Che- dal ' gridate assiduo . • ' 

Diviene ognot piìi roea t 
A llarga" l’ ali; gto'iue;^ ' V 

E sotto- al seu’ piumoso'> * ' 

; - Sena» che trema, e palpita, 

- Vot. 
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Verna ogni figlio ascoso .„-v 
S* agita e si corracela, ' -, 

Se alcun non e. psotetto f 
E vie più sforza stendere 
L*'ali per suo ricetto. 

ApiMna ardisce immo^ife • 

In taf quiete trista , . ' ^ 

Scuoter la cresta fioscia^ 

E alzare al ciel la' vistar’ 

Ognor le par phe ^veptQ^lt .,^ ^ 

E giù frullando piombi ’• 

II nibbio che cojl’ UDgh»? - . 

Le afferri il collo, 'p i lombi» 

O che le acchiappi un ^figlio ' 

A*'suoi lamenti sordo » 

E piume , e sangue, tepido . 
Piovan dal rostro* ingdtdo’r . 
Tale pietosa storia '. \ ‘ 

Con belle paroletfe, ^ 

Che a un cuor gelato e barbaro 
Posson. parere inette. 

In un congresso rustico 

Dì uccelli ad una schlefa 
Narrava* in tuon patetico 
La passera ciancierà . , _ - i V 

In fatti udilla un Cuculo , ' 

E tosppr appellb quelle 
Materne angoscie, smorfie 
Da femminuccia imbelle ,» ;; i ,- 

Io, disse, son magnanimo, / 

Che 'apcora iti' facCla a mo'rts 
Vedrei guerre , e pericoli 
Con ciglio asciutto e forte 
Del Cuculo vantevole , , 

* ^^lemb*ò il' parlare insano V- 
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. ■'C^he <n prode tuoI gloria^', . ^ 
.Quand’^ crudo e inumano *; 

, ^ A ognun noto.'fe fo fckndalo ; 

Di quell! uccello in6do 
, Che nè pur vuol Pirtipaccio; 

Di fabbricarsi un nido, ' ‘‘ 
Ma a zonzo gindo in ozio ' . 
Usurpa quel di Altrui , ' ' 

E' in freddo nido e vacud ' _ 

Adagia gli uovi sui. ' - 

Poi d* esser covaticcio 

Disdegna , e scappa vià , 

'■ E 'plfn di’matta ignavia c 
La casa, e'i figli obblia , ‘ ' 

■e *' • •• ' - . ; , . ^ 

yerso la sua famìgtla 
Pili ci* unh scioperalo 
Al Cuculo somiglia 
Pigro disonorato^ 


TAVOLA" LXXKIV. 

r 

LA gallina,' E LO SPARVIERE. 


, 00 | 


3late baonl figliuoli, d Giovinebtt, ,r 
De* genitori docili alla voce: ' !. 

E sé qdalcun de’ lor molti precetti 
Talora un.pocolin vi nojà e coce , 
Pensate che amot regna entro a’ior petti , 
Amor, che sa ciò che vi giova o noce. 
Udite in prova quel, che vidi'un giorno 

Se- 
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Sedendo 

^Mentre c» ed erra , 

, «na Chidcoa qua .e la ^ ^ 

Adocchia’ su neU e^ g^^pre guerra, 

11, Milvo no > i f^gli chiama, 

• ••»• ■ > 

jr^I^0L4 r ^ - 

JI‘AnÌtRA,EL’ATS1T’^INA.^ ; 

^ „ /VKltra ? •: ..• 

/hittrinà • 4 ^ /.rtrtesia 

£“H'^Pegg;r«co^c^,.n. . 

Che nel vanto di bella 

Nessuna ti e. morella , ^ ^gg^^-gUa . 

Nessunaa-te f .-:’a{a ed un’ altiera 

Amlrh^. .Ma pm« "",ì/;“ì’d‘a 

Moalie di un P“" ,,J la schiera 

S- AnUte" di AniV'«'i > ' ’ 

• AoDUnto l’altro giorno , 

ofs?e , che per 
lo mi diguazzo e lavo 



. 'l^el fossatei verdicGio , ^ 

E par che zaccherosa' nscirmr goda 
' Di pozzanghera vii fuor della broda . ^ 
jinùra . Lascia , cfae.del cianciar abbia queU’In- 
‘ L’amaro e rio contènto: (jrida 

. Perchè di nostra gente 
Fu illustre .gloria ognora • ^ , 

' Della :terra; e delP.acqua esser- signora.. 
^nìtrina.W peggìo:>fe 5 ni che quella scellerata 
Con più ardire .-mi punse^: ^ 

E voi, Anitre., aggiunse , 

Non diro* già >volare« ^ - 

Ma nè pure sapetfe .carnmlnarèt^ 

3E come ayeste, ognor gravido il^ grembo 
Nanerelle , pedestri , e beh panciute 
Voi ve ne andate a sghembo 
Dimenando qua e là vostre persone 
Colle natiche sempre a dondolone . 

Ben quattro volte , e sèi 
Sciocca vuol dirsi ’e^ stupida colei , 
Quando da ognun si sa che è^ dilicajta ^ 
Cura, e moda studiata ‘■'- 

Andarsene alternando" - - 

Do coiai moto blandi’ - - 

Il derèran con jgrazia dondolando • 

U lamore dì se stesso ■ ■ ; 

• ' ! .* - 'occhi ■ del' giudizic^ ' 

Mette la binda spessvp^’ . 
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T AV 0 Lk LXXX^I, 
l‘a siepe. 

JP £rch^ tal sciagiirata 

Di ree spine intralciata 
. . Siepe, il te/reno ingonilKa 
É spande iautil ombra ì 
Così avaro.vjllano : < - .. 

Brontola*! e colIa màQ,0: : 

Irato dà di piglio . , ^ 

Alla. Tappa, e al ronciglio, 
Scommerie , taglia , sface , 

Nè. lascia -sterpo in pace, , . 

li giornO; appresso -intanto ^ 

Passa del campo accanto , 

É mangia, e ruba, -e insacca 
Con ,suo bell’ agio , e a. macca , 
Veptre empiendo , e paniere , 

L* ingordo passeggiare . ^ 

Simile ne fu un altro, . , ■ 

Chei si cjedea.pm scaltro 
-Hi da avarila nipsso 
Ragguagliar volle il fosso 
Per crescere sulP-aja 
Del grano suo le staja . 

Intanto autunno acquoso 
Nel campo panianosò 
Annegb'di repente' 

La speme , e la semente # 

Di economi 0 chi abusa 

Piange la voglia sua spesso delusa . 

FA- 
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, tavola' LXXXVII. 

' ' 4 

IL LEONE, E L’ GR^ATTO. 

ORm(o informe e timìcfo 
Vide un crude’ Leone, 

Che dnnembrato e lacero 
Mflngtavasi'ufrcàprone, 

£d Jmmergea insaiLìabite' 
i^occa di sat^ut_rpssa 
Tra le ftrrnanfi'ytscére ’ 

Ed il carname; è. Pòssa* 

'Valle còncava- * 

Sono di feral ecoV “ 

E allòr P Orsatto zòtico ■ ^ 
alio" speco» 

L Orsa sua màdre renerà , 

Cui^ stava molto a core' 

La ^nobile amicizia 
Del gran- Leon signore , 

' elea, che pien di. ossequio •. 
Con sùé creanze accorte 
Al re delPaltre bestie ’ 

xr il figlio corte,' 

iVIa ella ìnrendeà savia ‘ ' 

Che nelle'grahdi imprese' 
Cònvien P opra- difficile , * 
n * P’b riprese . 

I ero jl timore a vincere ■ ~ 

Si diede a poco a poco; 

E pria il ritroso figlio 
Trasse da! chiuso loco: 

Tomo X, L 
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E perché uscisse un mucchio 

Di pere dolci sporse, 

Che tosro colie cupide' ' 

, ganasce ei morse. 

Inai dà un a Irò vertice 
Mosrròf>Ii assai lontano 
Crave il Leon'térri6co 
ir passeggiando il piano.' 
.-ratfogh poi coraggio 

Scender il fe’ alla'' valle * « • 
E seguir lai ^ rm tacito, ‘ 
E.nmit dietro alle spalle . . 
'JJopo di funga caccia > 

Avverine, che asMmp«fo 

Del sole af raggio fervido 
A • ‘ Eeon sdraiato ■.* - 

Anzi febbretra languida - 
Softria giufla suo uso, 

E all or fu che PorsacchiO 
Mirarlo ardi nel muso. 
Torno a^ vederlo in veglia " \ 
Col'yivid’ occhio aperto . 
INC pm temè sua faccia ' 
p. ^p/zo e inesperto, 

xld ebbe in fin 1^ audacia 

Di scherzar seco Trance,’ -■ 

E di leccargli P ampia r. • 
Fioccosa coda , e il fianco'; 
Anzi lisciar colP ispida 

2am^, e coiP unghia acuta 
Quasi con blando pettine 
La chioma cappelluta. ' 






FA- 
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F AV 0,1 A. IXXXyilL 
I TORDI , E LE ALLODÓLÉ,, .,. 


Di 






Icea Tórdo autorevole 
A i_^ Tordi. suoi fratelli.» t 
S tringiam patro socievole* 

Con altri amici augelli * 

Nelle lor bricche inospite . _r 
Stieno i crestati galli, •. 

E i francolin salvatici • ’ 

Entro .alle cupe valli. ; 

DI sua sola famiglia < . - v-’ 

E’ la pernice amante; 

E la beccaccia credesi 
Un’Aquila regnarne. • 

Costor sono augel nobili ' ? 

Ai monte e al pian signori. 
Che pettoruti sdegnano 
E noi , e i noflrì iamofl. - 
Dell* aliuzzi instabile, • 

Del macro calenzuolo,-. 

Delle 'sfacciate passere* 

£', troppo umil Io stuolo*' 

L’ onore de’ npstrt avoli ' ' ' 

.Non yuol , che a Tordi caglia 
Della minuta e sbricia ■ , 
"Volatile plebaglia ► . 

Tordi , e Tordelle, io giudico, 

Che sieno i preg; certi 
Delle bennate Lodole , 

E ver noi grandi i merli. 

L z Es 
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Esse iimltarci studiano: 

Basta osservar., lor vesta . 

■ Come alla nostra 'è sìmile i 
Come ^ bigia e modesta » 

Piacque quel suo' giudizio ' 

All’ una j e all’ altra gente » 

Ed infra ì canti, e i sibiU 
Recipr.oca.consente . 

Vien dentro a scorza mòrbida' 

Col becco il patto' scritto ' 

Giusta l’ osate formole ' 

Del rigido Diritto ► 

In tanto ride tepida ' ' ' 

La primavera nuova^ ' 

Ed i pùrcini teneri 
Escono fuor dell’ uòva-» 

Deli’ una , e l’altra speziè- '■ 

In dolce pace mena’ ' ‘ 

Il vecchio insieme, e il giovine 
La vita piu serena’* ■ 

Passato agosto' fervido ' 

» Vennero appresso t giorni , , . 

Che Autunno ]a vendemmi» ‘ 
Dipinge sopra gli orni ’. ' ■ 

Per visitare i gràppoli ’ 

Erano- ì'Tcrd-i pronti',' ’ . 

E voiean giìt famelfct 
■Scender 'dagli alti morìii , 

Le Lodoletre'óppòsero 

Non esser tempo ancora , 

E sdegnosucce dissero ; ^ ' 

Andatevi in buon’ ora . 

Freddo non anche rigido ; 

Noi non rattrista o punge; 
poi gta in brevi e ràpidi 

* * ^ - Vo- 
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Volate al pian st giunge. 

Quel fuoco di discordia •. ; 

Pur fu sopito tosto;, . 

E per opra amichevole 
Ogni parer composto . J 

Al fine in 'un si accinsero . ^ ' 

Tutti a cangiar, paese ; 

Ma'dft camon moltiplice ’ 

Là strada arie contese. 

I) Tordo cauto e' timido 

A siepe dentro, ,e,,a fra-tia 
Per evitare insidie 
S’iofrasca, e •si.rappìatta...: 

D’ Ogni sospetto scevera ' 

Di spine-^ e frondi intrica. 

>Jega cercar P Allodola, . , 

Ed atna il campo aprico. 

Benché cantqr armonifCO . - ' 

Il Tordo si’ sta muto, 

E il suo venire annunzia, 

Zirlando corro , acuto 
L’ Allodola per r etera . 

' S’inalbera, e Vólreggla|^ 

E con sonanti numeri . 

Lietissima gorgheggia. 

Il Tordo b - soli tarlo , • 

O almen sen va con pbchfi 
Essa di amiche un nuvolo 
Vuol sempre In tresche t e in giòchi « 
Ne* campi più fruttiferi 

Vorrebbe sempre il Tordo" 

Eeecarsi l* uve tenere, v 
Di cui b tanto ingordo # • * 

Delle tosate stoppie 

La- Lodoletta b vagar ' ► 

L 3 E 
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E di ghia/osì e starili 
Piahi sen vive paga . 

Tanti litigi insorsero 

DaU’una, c l’altra parte ^ 
Che' mal contenta e querula 
La società si sparte,, 

Allor tardi s’avvidero . ' ' > 

Ch’ogni alleanza cade,. 

Se il solo viso, e l’abito 
La insinua, e persuade . 
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IL PAVONE, CHE ST SPÉCCHIA IN 
- - UN RUSCELLO/ / 






^Aupr^ che.s’ inorgoglia 

L’Augello di Giunone J ^ « 
Per la dipinta spoglia . _ . 

, Il nobije Pavone, 

All’aria spiega in cerchjo ? _ 

Sua coda ; e la tondeggia /' • ; * 
E’ ih tanto allegro e tumido 
'Si liscia e si vagheggia, 

M? spesso s’.inumilia , 

Se' gli "occhi abbassa^ a terra j 
E allor l’ ampio ventaglia 
Mesto raccoglie e, serra . 

Perché .1’ aspre pellaccié 
Mira delle sjue gambe 
Alte> ma troppo gracili f 
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E quasi incerte e strambe* 
Ritrova un PàVon giovine 
Sagace più -che gli altfl ^ 
Conforto a sua superbia 
Co’ suoi pensieri scaltri . 
Andava egli*’ sul oiargìne 
A coniemplarsi attentò 
Di u;n ruscelletto tìmpido , 
Che l* onda avea d’ argentò - 
Cresceva densa t morbida " 

L’ erba su quelU sponda 
Nutrita dal benefico 
Discorrere dejl’onda*- - • 

Nel' verde nascondiglio 
. Però le zampe odiate - • 
Di un fitto- alto cespuglio 
Teneva esso celate'. • 

Così della sua egregia^ 

Torma più amante e- pazzo. 
Qual fosse senza macula, 
Prendea pieno sollazzo . 

T amo egìi è veri ihe lucido ' \ 
Non bafia fpecthio terjoif 
Qhé renda ben la ìmmagihé,^ 
Non mai falso e diverso ì j 
Ma per saper ^ se animo 

Sia hello , oùvero brutto ‘ * 
Convien , ebe l* uom si tsàntim 
Intnapsente tutto» 


I 
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TAVOL'.A XC: 

LA PECORA, IL PASTORE, ED 
IL MASTINO. 

"\/*Icino era il meriggio > 

Ed al Pastor nel prato 
.Recò la moglie il solito 
CaneS' ro desiato l . . . 

Tonda polenta solid^a , • - I 

E foniido tegame 
A saziar hasfevoli 
La mattutina fame . 

Quel Guon cibo palpabile , • 

Co’ diti , anzi col pugnò 7 
Egli abbracciava cupido, 

, E se ne ungeva il grugno , ' ' 

Steso sul ventre vacuo 
Vicin -de) Mandriano' 

Fra truce ed amichevole 
Giaq^ea; Masiin guardiano » 

Ei del pastume tenero , 

Che non ha impaccio .d* OSsa,^ 

Fea dono al can famelico 
Dì qualche 'gnocco grosso . I 
Una feconda Pecora , 

Non so se ben per ira, . 

.r*er R«»la, p per invidia ^ 

Guatando ciò sospira. 

Non niaì tocca a noi misere, -- : 

Diceva , un buon boccone J 
E l’erba d’uopo ^ mordere " 

Col capo penzolone, , ' ' 


.. . Di^tzed by Gihjv^Iv’ 
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' V 

E pur <Ham lana soffice r 

Ond’ ha il pastor la vesta ; 

Diamo ricotte , e cacio 
' Onde fa pranzo, e .festa , " 

Mirare quel cagnaccio 

Dal pelo ispido e. vano \ , 

, Per esso di delizie 
, E' liberal la mano* . 

'II can senza 'ferocia ’ 

Umil rispose e -miti; .. 

O mia sorella Pecora , ' 

Di grazia ' ciò non dite ". - , 

V’ ha piìi di un benefizio ^ 

. Che pa^sa^'inqsservato , ^ 

E chi noi pregia hà taccia 
D’ essere o cieco , o ingrato Z 
Io contro aMupt invigilo: 

Così vói salvò intatte, 

Salvo così benefico 

La lana*, e l parti’, e H 'lattei ? 


{ ;• 

FAVOLA' XCL 

LA STÉSSA PECORA, IL CASTALBO, 
EDIL'PORCO." ’ 

,s. -: i • 

^0^ - - . i 

- ► 

Icea la Pecorella al suo Castaido! 

Certo io non vivo ingrata alla tua cura J 
Nò in van P inverno la tua staila scaldo, 
Nò mangio inyàn Pestate la pastura, 
Che mungee làscio iaitejdolcé « caldo, 
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E dènsa lana rendo con usura 5 , - 
E pure tu dì larghe assidue spèse ‘ 
All’inutile Porco sei cortese. 

Vivi, Pecora mia , sana e gtòconda, 
Palpandpne la schiena, le rispose ^ 

Che mi* data la nera bestia immonda j 
Morta che sia ben- cento' buone cosci 
E di sua carne bianca é rubicbtida 
Rallegrerà le peritole untuóse : ‘ - 

Arrostirò i cosciotti è le braciuole, 

E appiccherb'i salumi) e' le bondiole. 

Il ben presente ) è ■ve»' che piti 'diletta : 

Par non sempre del benvuoisi aver fretta» 


\ 
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LA CIVETTA) ED IL CODIROSSO^ AD UN 
GIOVINE DAMERINO. 



I*. 4 • ^ 

U scrivi t O gentil Giovioé 
Che a non 'so qual eletta ' '• 
Baloccar intorno,' è giocoli 
Vezzosa tua. Ci vetta , 




Ma che poi Vivi intrepido,^ 

E mentre allegro trcfchf , 

Non tenni che quel perfido 
D* Amor t’impigli e inveschi* 
Deh guarda ben sollecito , ' ^ 

Perché, ’ fratei , sovente ' ‘ 

E‘ nel. maggior pericolo ' 

^ 'Ap* 
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Appunto c|ii noi sente* 

L’altr* ter sopra la grùccia 
Il lungo 6ÌO svolto ^ , 

Di destra Coccoveggia' . 
Esposi il' gòffo volto. , 

A una siepaglia ombrifera 
Sporti ed obliqui misi ^ 

Grossi, vergon di vischio 
Tenaceme'nre intrisi . 

La mia'Civeita facile .. 

Ad ogni' cenno brieve 
; Proma a salire, e a scender*. 

. Vola e ri vola lieve * 

Or s’ erge 9 on orgoglio, 

Ora si fa piccina , 

Ora di .nuovo- -gonhas^': 

Ed ivi ancor s* inchina • 

In fra l’ardire e.il.dubbió 
Tre vaghi Codirossi 
• ,Xasciaia IVombra, e iI''pasco|o 
Uscirono- commossi . , ^ 

£ tutti tre que’ semplici 
Provarono P intrico . 

Di ouel tenace glutine ' 

Ai lor voli. nemico f ; 

Ma per uscire scapolo . " . 

Unp'da quella froda 
Lascia la rossa, e, trco3Ql» ■ 

Sua pfedilerta coda. ; 

£ P altro tanto s* agi ta , -r > ' 
Ctie al fine dondolone, . 
Rovescia in gib la pancia % 

Ti fogge , dal;, panione . , ? 

Del. mal con, .consapevole. 

Giulivo suya.^.ritio / 1 
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Il fer^o , elle sol 1* ungljié 
Nel viscliio aveva 
Eppo^r fu U solo misero , . ’ 
Che a dispiccar mi volsi,’' 
E colta mano cupida ^ 
A mio grand’agio colsi ^ , 


TAVOLA xeni, 

CANI NICCOLI, E UJPO PICCOLO, 

E , * • ■*%,**% 9 ■ *% 

Rgasto buon pastore - \ . 

Èduc'ò per «rrore 
Conforme al cagnesc* uso 
^ Un Lupicin, che al muso, 

■■ Al pelo , al passo , al irottp 
Parca can giovinotio « 

Visse in prima quieto ' 

Qual cane mansueto*"' ' 

Ma còme adulto crebbe ' 

E pieno vigor ebbe ' 

L* instinio suo maligno 
Lascib di esser benigno, , 

E fu -truce e rissoso, - ; 

E di rubar bramóso^ " • 

Fattone Ergasto'àccoftd ' ; : 
Steselo a' terra morto,' V' ’ 
Ma. che b quegli altri Ganr, 

Ch’ esser dovean guardiani"' 

Della mandria , e del'gfegge , * 
Piìi non terVavàfl 
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E da principio tutti •. 
A far^ il fnale istrutti 
Anch^essi er^n, mordaci 
Aneli’ esst’eran rapaci » 
Anch^essi ordivan frodi 
In cento astuti modi i ‘ 
Kè gli^pot^ emendare . 
La catena, e il collare, 
Nb. le dure sassate , 
r aspre bastonate^ 

-1 buon' spesso fur visti. 

Tra i rei divenir tristi. 


TAVOLA XCIK 
LA !llOSCA, E LA FARFALLA 

' • . . > I » 

», _ * 

Di pingue mele liquido ; , 
Sopra a un ricolmo vaso / ^ 
Un Mósche ri n ghiottlsVimo 
Tuffa il eentll sutì naso. 

Cauto non'gia.dal margine»,, 
Chinannosi» il déliba ; 

Ma dentro vi si caccia» 

Si abbevera, e sr ciba « . 

£ perb dentro al glutine 
Di quella fatai esca 
Le sue gann bette, gracili 
Tenacemente invescar . 

Una Farfalla instabile 
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Che d’ogn’ intorno vola j ' 
Vicina passa ai misero > 

£ insulta alla sua gola ; 

Ma vede intanto splendere 
Una facella aurata: 

Là correre intorno addoppia 
^ Suoi giri innamorata . 

D’ intorno a quella fiaccola 
E parte e riede spesso ; 
Sempre pib l’ama’, e cupida 
Sempre le va più jappresso. 
Tosto s’inebbria’, e abbacina 
Che al fio Scotti lè frali , ’ 
Anzi le brucia , e incen«£t* 
Sue belle e dipinte ali* 

Prigion fra le delizie: 

Moriva dolcemente ‘ ^ ' 
Entro del nettar naufrag^t; 

La Mósca impaziente. 

Pure quel caso tragico' ' : 

Col socchius’ occhio mira, ’ 
Indi con voce languida • 

Così parla, e sospira; 

Sopra se ognuno invigili j - 

Jvb insulti' agli altri amaVoi; 
Ma ognun fugga il perlcoro 
Quanto b più dólce e caro ^ 
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I 

IL RAZ20FUOC0 -DI ARTIFIZIO* 

- „ ■■ . 

Weila sua argiva cronaca 
So, avere scritto Esopo, ' ' 
Che da montagna ,gravida • 

Fu partorito un topq ; 

E che pria mise orribili 
Tumulti , tuòn , fracassi 
Dalle petrose viscere 
Cogli scomposti massi.' 

E morde indi la boria 
Esopo alto Dottore 
Di' chi. per cianciafruscole. . 
Mena sì gran rumore. 

Io del sorcio ridicolo. ' ' 

Il parto assai bizzarro 
Lascio ali*altfui giudizlpj 
E miglior farro narro . , 

In notte .azzurra e placida, ' • 
Tacendo, l’ aere cheto, ; 

in mezzo alla galloria 
Scoccato un Razzo lieto . 

Guizza fuggendo , e sibila, 

11 Razzo, anzi pur stride, 

' E la plebetta attonita 
Garrula applaude e ride . 

^$so s'innalza, e crepita, 

E vie più eccelso sale , 

E sua infiammala striscia 
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Già reputa immortale. 

Dice trà se festevole ’ ’’ 

lo diverrò una Stella, 

- Che vibrerà sua fulgida*' 
Luce tremante e bella. 

E adagerommk prossimo = ' *'■ 
Al crin di Berenice ■ • ' 

Nella parte più candida ' 
Del deio più felice i'‘' "l 
JJa apportto allora scoppia ’ ; 
Lo 2olfo, che' io sllémaj '* 
E odore tristo spargesfi, 

E l’aer s’ annébbia e''afiruma . 

i-}: ' ■ . •• •■ 
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' TAVOLA 

I ^ 

LA:’rEXE-, e gli UCCELLT4 


F Uof da un Vallone geli'dà * 
Volean ornai uscire , 

E in cerca' d*arèr Vepido 
Cerri Uccelletti gire. 

Ma dtfve angusto l’àdito •' '■' 
Apriva la montagna 
Sortii' fioccosa- ed àmpia' > 
Spiegavasi una ragna . 

Però tra quelle insidie 

Cadeva or l’ uno, or T altro 
E suila'^sua' disgrazia ‘ , 

GeiPeVa’poco scaltró.'^’ ' ■ 

Al rlàiitìo è allo scbrripigliQ - " 
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' Del fratei , dell’ amico'. ^ 
Provvide col' consiglio • ' 
Uno di lor' piu a;ntico* 
Nessuno solitario 

Possa tentare il volo^* 

Anzi- neppair sia libero 
Formarsi scarso stuolo, 

A un ten^po stesso usciamone 
Fra noi stretti e, raccolti .• 
Formiamo un solo popolo • 
In globi e stormi folti . 

A quel rombazzo, ed impeto 
J-a rete ampia distesa 
Qua e là smagliata e lacera 
Mal potè far difesa*-- ' 
Essi con festa e giolito 

Felici andato in pace- ' ' 

In elei più mire a pascere 
Un campo più ferace •' 

0 bella alma concordia ^ 

Se tu reggi le mentì f 
Son liete le famìglie ^ 

E ftùve^son le genti I • ’ 


« ^ 

, F A V o L a \^CFIL. ’-V 

* '* * . 

LA C A C C? A D E’ T 0 R|> 

' “ - ' ' ' \ 

' ' i- 

Xl Bue'Sernprè benefico 

Nel circo entro si spingCj'^ 

Cui raddoppiata loggia ■ v 
Tomo Xt‘ - Tn« 
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Intorno intorno’ ci ng^e.’ . , 
Vaga dello spettacolo . 

Vandalico inumano , 

Si addensa la plebaglia j 
Con un romore insano • ^ 

Nell’ arenoso, spazio , . 

Il maestoso Bove 

Con (dolce* e placid occhio. 

Suoi passi lenti move • 

Ma tal s’ agita e sventola .. 
Incontro alla sua testa ^ , 
Mobile spaven'tacchio , 

Che Tira al firn gli d«stà. 

Non più regge al ludibrio, . 
Che gli si‘ fa d’intorno , ,/ 

E anch’ essb urta , .e min^cia 
Coll’ abbassalo .corno . V 
Del cane'allor ja rabbia , , > 

Il fier scherano aitiarza, , 

E bestemmiando il provocò 
Alla feroce lizza. _ ^ 
Contro al nervoso 'orecchiò 

Un salto ri cane spicca r ^ 
E’ afferra , ed in giù. pendolo 
Più sempre il dente .appicca • 
Le fibre , .e i neryi strazia 
L’ aspro masiinó Corso , 

Che , scosso invan_, non laSCit 
Quel suo tenace morso . 

11 Bue con lunghi getniti 
Muggendo par che dica 
Volto alla cruda bestia , 

Che tanto gli è' nemica; 

Qual mai li feci oltraggio, 

Qual mai danno ti rei », 


r* 
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Ch’ora mi adonti, e lacera 
Con mòdi còsi rei? ’ '■ 

Fu un cane , come narrano , 

Fra gli altri alquanto '^pió 
Che a un Bue rispose : credimii 
-Tal non è il gefiio mio .• 

E* l*uom , che jj.osì m* educa . 

Ad ;csser micidiale . 

K i* uom che sì mi provoca ' ' 

A -^axtL ingiuria tale . . ’ ‘ 
Allor piìi malinconico 

Mise*un, muggito’ tristo « 

E da per se ver l’orrido / 
Macello gir fu visto. . 

Presente era un Filosofo ^ 

. Che cogli orecchi dotti 
Degli apimali yarii ; , . ' 

Ben intendeva i motti.., 

Ei , che con meste ciglia _ ' ' 

Vedeva il. sanguipos.o 
Di que’ beccai carnefici.- 
Spettacol romoroso, . . ^ 

Gridò rotto il silenzio! , . 

O uomini insensati, 

Per, Dio qon date esempio, 

Che insegni csser.,ingrati • ; , ’ 


• .a 
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AL CHI ARISSIMO Sia, 

^ - 

ABATE FRUGONI, 

». ■* * ■ - 

IL GIARDINO D’ INVERNO, 

Ride/ Giardino florido 

Chi alla stagion mai vide j 
Quando la brina luccica » 

Che i fiori , l* erbe uccide?' 
pur oggi che languido 
Sotto a nevoso velo 
S*asc,ondè il suolo, e rigida 
Ira minaccia il cielo ; 

Ecco del vecchio Titiro 

Non b il bel campo tocco! 

Gennaio non vi spruzzola 
Sopra di neve un fiocco , 

Anzi e il turchino, e il latteo,’ 

E il ferrugineo, « il tinto. 

Di chermisi gareggia^ 

Con.se stesso il giacinto • 

Emula del garofana 
La ramosa viola 
Colla fragranza liquida 
Il dolce aer consola : 

E piti del croco rancia 
Di piaggia Ibeia figlia 
^ * Le 
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Le dense foglie tenere . ^ 
Indora la grunchiglia 
Ma ognuno sa che Titiro 
Dall’ ore sue novelle 
Sacrihcb ,alle candide 
Tre Grazie alme sorelle* 
Ed or le Grazie amàbili 
■■■ Grate agli 'uffizi sui 
La Primavera placida ' . 

Per man guidano a lui». : 
Delle .tre Grazie giovani 
Dove si sta la schiera » 
Anch’ essa' ama di ridere 
Compagna Primavera v- ’ 

« ■ - 

Frugo» f neve spiacevole 

Ornai ti ha i crin cospersi}' 
£ pure un aprii giovile 
Ancor- infiora, i versi * 
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t ETTERA' , : ; ; ■ 

At •rie'Noit 

FLAMINIO' SCARSELLI" . 

X^hìarìsùmo Lettor pubblico di'Belìe Lettere 
in Bologna^ y ',pe* ringraziamento del^. 
Libro delle' SUR Tragedie » 


T/KFAG^NÒ, U^NA RONDINE*»™ . 

usignuolo', ' - ‘ " 

; ■ '• •■ ì 

fOnversavano^insiem loquacreu^Ul >..<■ 
Sn le venirne dMor prima vita,' ’ 
Che menaron» ir> carne umana v e in o$sa^ 
Quando tra-ngi vivean , e vesiian panni. 
•'I>}arravaR essi come'alcrt si nacque 
'' Principe, e Re, e come altri devoto ' 
Fu agli studi di Marte, altri di Apollo s 
£ come, poi tra lor fresco garzone ^ 

. Leggiadra .fposa vergine donzella -.V 
Talora per pietà, talor per ira ^ t . 

Del moltivolo Giove, e dell* altieri " 
Giano gelosa videro cangiate 
Le lunghe trecce in brevi plumeve in a^ro 
Rostro le molli porporine labbra • . 

Casi si udtvan miserandi e atroci . 

Da intenerire i tronchi duri , e i sassi 
Un Fagian (.a) doloroso ad esecrare \ 

■ Dì 

CO Ovid, H/letat», Hb, P'T, 
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Dì Tereo sì accìngea la’ crudel cena ; • 

‘Ma perchè quel Fagian facjl.,non era 
Nè bello parlator colle sue lente 
Intricate sentenze, e col suo fioco 
Balbenicar movea gli augelli a riso 
E perb disse a lui Progne avveduta: 

Deh lascia, figliuol mio, mio Ati, lascia 
ChMo tua misera madre altrui ricprdi 
Le comuni disgrazie, e il naio delitto 
Che a me ricorda ognor questo vermiglio. 
Sangue, 'onde ho brutto il seno. Ella con lungo 
Giro narrò com*-cra« 4iata greca 
Figlia di Pandion > come mogiiera 
-Navigò, a. Tereo, e fu Tracia regina, 
Désaissè' la 'dannosa sua vendetta, 

E il fiero pasto delle cotte membra. 
Divelto in brani il figlio , che tremante 
La ^mirava immoto : ma prolisse .. 
Esagerò tante parole', e tante ^ 

' dance perpetue, e garruli parerghi.' 

Del bosco, della career', del ricamo,/^ , 
E deiPorgie, e del tirso, e de’-cotimbi , 
Che gli augelli nojati. , e sornacchiaaiì 
' - Si''diero a novellar. *11 fuo vicino ^ 

Chi invitava a veder una secreta 
Vailetta ombrosa , e un tremolo ruscello ; 
Chi discopriva-alttui-le Insidie teso > 

Dal verde visco , e dall’ aerea rete ; ^ 

'Chi parlava de* nidr, e della prole; ' ' 

E eh b donava comodi coOsigir , • • ^ 

Di economia sottile ronde nutrire 
Le voUtrici povere fanriglie , 

Qualordi cibo il campo , 0 il colle è avaro» 
E questi augelli economi sì industri^ 

Di albergo eran Cenomant , «d Oipbì 

M 4 . ' 

. * ‘V '*** ' ' ’ ' 
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£!d' i più Etruschi della Valle d’ArnÓ- 
Ma la interrotta storia lagrimosa 

Riprese allor la mesta Filomela, 

E il turbato silenzio ricompose, 

E seppe così dolce querelarsi 
Con omei sì soavi', e giusti lai 
Sulla gemina ingiuria tollerata, 

Che degli uccèlli i! popolo commosso 
Non modulava liete canzonette, 

Ma rauco sospirava zufolando . ‘ 


Ntn bastano alla flebile Tragedia , , ® 

^rgomsnti terribili e pietosi 
A mescer quella sua dolce amarc%zd\, 

Se buon poeta le_ vieti manco . E- certo ^ 
Mentre il veleno beve Sofonisha^ 

'-^ 'Berebbono un sprbetto e Nice y e Cleri ; 

E mentre la guerriera Bradarnanie (0^ 

Si calca in testa il fiero elrno piumoso^ 

S* aeconcerian la tcrreggiante cuffia y 
U indocil nastro y e il maggior neo caduto f 
Se il flessanirne autor y come tu fai y \ . 
T/aminio y ondr della Felsinea terra. ^ 

Non dentro sparga ai lucidi palcbettf 
Diteti osa paura e maraviglia . 




(,0) .jtrgmemo à' una Tragedia del celebre Signor 
Flaminio Scarse/li mandata in dono eolie altre sue alt* 
Atuore. .. .. . j 

• • ' . ' • • ta • I 

■ ', •* 'i. . ' - i'j . V > 
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., ■ GIAMPIETRO ZANOT-Tl, 
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Dimmi Glampier , perche oggi taccioniuttl 
Cigni , che già* furo uh dì canioriy 
E fe-r beare le sonore sponde 
Del placido Carsrfoj e dell’ errante. I 
Tortuoso 'Meandro ? Perchè ^ -dimmi » 
Oggi si -taccion sempre sebbetr tatti 
‘La p'rmiavera' t^ida e benigna*. ; 

-- *Corf secreta ineffabile lusinga . , 

Gli-augellì“ilivita a favellar di amore-J^ (<r)' ' 
Che S’ essi ancora serbano costante - 
Il candor delle penne immaculate -v 
Bianche piìrcbe non c.ia vergin tteve^ 

^ E perchè non serbar del pari il prisco 
’ O.nor del grato suon ? Forse sl cangia ..-, 

" _ Ne* nipoti il natio genio degli avi ? 

Ma 1* usignuolo pure ci rinnova 




II Morin al Tomo V. in quarto p. 107. e sega. 
nelle Memorie dell’ Accademia delle Iscrizioni cc. di 
Parigi cerca , perchè gii Antichi celebrino i’ armonioso 
canto de’ Cigni, quando i Cigni, che oggi vivono, in 
nessuna parte del mondo cantano, e sono pressoché 
muti . Egli dopo parecchie citazioni erudite conchiude , 
che quel canto fu una finzione poetica j c unatradizio» 
»? pòpolaresca. 
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L’ antichissima dolce querlnu)nla 
Dell* Atticà tradita Filomela; 

Ma la tortora fida ancora geme., 

Come si ‘udiva gemer sospirosa- 
La tortorella prima , e la colomba 
Volta al suo primo tenero manto . 

Pensa, Giampier, éome cib avvenga, e pensa , 
Che torse ornare ardì favoleggiando 
Que’ vecchi Cigni con mentita laude 
Grecia pittrice’ di bugie leggiadre • 
lo solo a te dirò, eh* io qui conosco ' 
Veracemente' un buon Cigno Peb(o . 

Nato e cteschito al picciol Reno in riva 
Intra i fraterni armonici concenti^ , 

Che dispiegando l'.ala sua sécura 
Addietro lascia l* ottantesim’ anno . 

F credi a me , che questo Cigno dBJiOSO 
Tale discìoglie mobile e soave . 

Voce , che innanzi a lui s’ inchina e tace 
Ogni giovine Cigno,) ed a ragione 
Teme parer Oca stridente e rauca . 


Co) Egli il Signor Giampiètro Zpotti , che poetò 
nuravigliosamente sino al ‘hovantesimo anuO •- 
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XI BECCÀFICHI DEL PIANO, E Lf 
BECCAFICHI DELMONTE.^ 

L - - . 

Povolaro florida .. 

Nel pianò suo felice. . ^ 

DI BeccàficKi teneri - , 

E* dolce-albergatrice ; 

Sin dall* auròra rosea • . V 
Lontani’, e svògliatelli 
A se li trae col fascino • ~ 

Dei buon ciechi fringuelli ; 

Anzi ivi’ii merlo sibila, . . 

E il rorda ivV gorgheggia*,., -, 

: j -*E per canori .nùmeri 

’ 'Coll* un 1! altro gareggia. .. 

Verso colà dirizzano-. 

Però bramosi voli 

Li ca peneri placidi* . - . 

‘ E gli emuli Usignuoli..* 

Dal rai der sole fervido . ‘ 

Cortese’ li raccoglie ’ . . 

Sotto a inviluppi ombriferi 
Di ramicelle, e foglie. 

E di serpenti rivoli 

Con fresche acque secrete , 

^ Che brevi solchi innaffiano* 
Rallegra la-lor sete . 

Delle sarJguigoe coccole 

Coll* esca ghiotta e amica* 

- £ coi pendenti grappoli 

DI 



T 


' Di agresti^ u ve ì nitrica * 

Onde grassezza morbida 
i A ognuno in ore preste ^ 

Così .tra bianco e rancio ; 

Suo deretano veste . 

Non dirò come perfida 

Entro alle "ragne' accorte 
'Poi li tradisce , e allaccia y , 

E tutti .mette a morte . ' - • 

Questo ^ uri pedcàto amabile 
Che ha facile il perdono; 

Altri della spiacevole , ' 

Oggi i delitti sono, . ^ 

Essa di orgoglio gonfia' ‘ 

Dei tondi e grassollnl ’ . " - .. 

Suoi beccaficni "fe solita _ 

Colmarne i cestellirii j V 
£ filze a lunga serie 

Manda qua e là pomposa J (a) - 

E 'con festevòl boria . . 

I monti sfidar osa, ' , , 

Se prestar essi sappiano.. ‘ 

Per l’ aìfiche cenette^ ’ i - ^ - 
Agli ‘schidon voliibili ’ 

Sì molli^yjyandette . 

O Fadinello'egregìo 

Tu 


A Sua Eccellenza' Revèrendissinia Gabriel 
scovo di Vicenza, il quale si'ritfovava^ presso a certi 
monti fortunati in ogni maniera di uccellagione , Mon» 
signor Fadinelli suo Vicario Generale col mezzo genti- 
le del Nobile e Reverendissimo Sig. Canonico Balzi 
mandò in dono da Povolaro molti elettissimi Beccafì- 
chi , di cui fa. graziosamente a parte lo , Scrittore di 
attesta • 




Tu che sei giusto e umano j 
Tu eh? 'per tanto spazio 
Domini quel bel piano , ' 
Dalle il 'consìglio saggio' 

Di non superbir tanto; 

Che al . 6ne non t l* unicat 
Nel celebrato vanto . 

E poi che fìa se in collera " ' 

Il monte cangi stile , 

' • ai pian sugeetti ed HmfU 
Più mandi uccel gentile? 
Allor resteran'vedoVe’ ' 

Le sue dense siepagliej_ 

Allor penderan vacue ' ' 

Le sue derise niaglie» ' ' 

Allor dal fier ronciglio 

Tronchi saran gli arbusti ì ’ 

E nel dicembre gelido 
Sul fccolar combusti . 

Dunque dentro a corteccia ' ' 

Di vivo succo pregna 
Questi versetti semplici ‘ 

Col temperìn’ tu segna.' 

Fa che in parole nitide " 

II passeggler li vegga , 

E che confusa é attonita. ’ • 
La Povolaro i legga : 

P/fì grata deh tìngrav^ia ' ' 

,. Il monte \ che provvede^ ' 

Ogni anno a te benefica 
he tue sì care prede* ■ 's 


>1 



1 



ciamberlano di s'. m. c. à* 

F A y o L\k cih, 

LA VESPA,' E LA,VITE.DEL>ICqOLlT. 

. ■ ■. 

X_J VespaccU vecchU'^ 

Nef Frioli vendemmioso 
Si dà a lambire' un grappolo 
Di Piccoli t succoso . . , 

Florio poeta nobije ; •;?' 

Signor .dell’aurea vigna ' . 
Placidamente tollera . . , »' ; 

L’ardir della maljgna ; ; ; 

E pur dettare, ^ 

Di cui P anfore ha piene 
E solamente il tempera , 
Coll’acqua d’Ippgcrene. ? ‘ 

La Vesp?> al furio solito ^ ; , 

Piti vol.te al giorno nede, 

E quelle scorze tenere 
Ronzando assale e fiede 5^ 

Col labbro- asprigno éd ispido . 

/ ' Le strazia ingórda e punge, 

' Ed il friolese balsamo 

Intemperante emunge. ' v . . 
y .Mosse da quello scandalo 

Appetitose e ghiotte ' : 

’ MoU’ altre vespe celeri ' . . 
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Escono in dense frotté i. *' 

■Vigile il padron saggio > • , 

LV insulto , e, il danno mirai 
E quel molesto oltraggio 
A vendicare aspira'. 

Il vin fumoso chiudere < 

Medita , in vetri puri . ^ 

Per così farlo viver© 

Ne’ secoli futuri, 

■ Fuor intridendo il su vero 
Di densa pece scura 
^ y. Col ben tenace glutine , 

Che pih lo stringe e tura 
E sei ritonde boccie (/?) 

Pegno d’ amor sincero 
Spedir ne vuol sollecita 
A un vate forestiero 
Di frasca , e di bisbìglio 
Repente armato ognuno 
S’ affretta in fuga a volgerò 
Il rio sciame importuno: 

II qual fugace e timido 
S* invwa al romotio , 

E ai lacerati grappoli 
Dice dolente addio. 

Sol quella , che fu a morderlo 
La prima, pììi s’appicca, 

E nella polpa morbida . - j 

L’avido muso ficca. 

Ma c’è chi già la caccia • 

■■ I .nm I ■ ■II— i—iw 

l j 

Co) Il gentil Cavaliere mandò all’ Autore impen- 
satamente il dono di sei bottiglie di vino squiiilo Pie» . 
colir. • . ■ 
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In gitj con botta accorta^ ' 

E sotto al piè la schiaccia > •' 
'Tra semiviva e morta. 

Ohi si abbandona e inebbria 
Fra illecita piacere , 

"Nel dolce fuo pericolo' 
Miseramente pèrci 





JOANNIS BAPTISTjE 
ROBERTI 
C^R MIN^. 

t 
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Tom, X, 
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HORATIANA CORNICULA .• 

IVXcEstà suas spernens furvas ^ Cornicula 
penna? , 

Pulcra videbatur non satis esse sibi . 

( Femina nam semper formae tabescir amore » 
Atque acri semper rangitur invidia). 
Q^mobrem gemmis plumas auroque micanti 
Uistinéìas , roseo murice purpureas , 

Quos dedir alitibus varìos^ natura colores ' ' 
Mater dìves opum , dzdala & ingenio, 
Colligir , atque suis superaddit non suapennis 
Concinnane certa- lega dccenter opus . 
Arboribufr sylva intonsis antiqua virebac , 
Frondosis voiucres excipiens domibus . 
Grata? illae hospifio rìulces hic fingere nido^ 
Gaudebant nullis territas ab imsidiis; 
Gaudebanr gelidas mulcentes suaviter auras 
Arguto Jiquidum fundere ab ore melos . 
Hanc perir insignis Comìcula tegmine pulchro, 
Seque coloraris jaélat in exuviis. 

Atque inrus plaudit sibi , circum & lumina 
toiquet , 

Erigtt & collum , gloriolaque tumer . 

Ut voiucres conspexere, hinc glomerantur & 
ili ine ; 

Densar circumstanr , inspiciiin'tque dolos. 
Nec,nfbra ìdecerpunl miscenies rostra colore? , ' 
N X Et 
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Et mut£!ant uncis unp;uibus improbuTam* 
Hasc , dum plurrwrjinr» pifto ^viduatur honore > 
Impiet inaudltis questibus omne nemus : 
Mox pudibonda redit mgras visura sorores;» 

Quas reduci illudunt , atque bilarescrocitant* 
Ac velutì faliax culti betie comta puelli * 
Mendaci vernar ^aesaries capite y 
Quae bibìt unguentum, cyprió saturatateli^ 
candet '• 

Polvere, & effuso- ridet odore nitens,’ 
Hanc primum dolci, credo, pelleftus' odoj^ 
Elamine clementi dulciter exagitins ■ 
Delibar zepbyrus, repidas & lenirer alas‘ ", 
Concinnis quatiens implicar in laqueis r 
Extemplo inde procax invadic turbine torto-^ 
Atque levem nudo e vertice surripuir 
llia tumet , circum & vacuas vaga flué^ifat' 
auras , ' ’ ' 

Saspi us & gyros volvifnr in teretes > * ' 
Tum puer bacret hians, nudom vifVusque pudor® 
Sinciput apposita protegit tlle'''manu, 

Dum pesilit , eomiium làitos crispatque ca* 
chlnnos , , 

Et multo carpii turba proterva j^o. 

yof pfissenj fahtìla monet , tftfof vìvere tàpto 
Non puri et : hoc vestram dìcif in nurieulam c 
Inftcne huud ungaes ■ in.scrinta-. doEia rap^tces 
yatum y ae integrit parcitt versiculìs» 


• ' 
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•ASELLUS, LUSCINIA, SUS 


"ilice obstrepebant ìnrer arboreas comas' 
Et Lnscinias blan^le simul & acalanthidcs. 
AseJlos illic forte avido dente appetens , -• 
Carpebat berbas, exciios qui ab invido 
Livore coepit illico , turpis sua 
Torqucris labia, mire rudere, & cupfìà. horrida 
Miscere voce. Tunc volucres territae , • 
Repente fugere e larebris ftondosìs , , . • > 

Asellùs at vi^or triumphum conciuens-, 

Et ^estiens prae latina , tremula emicans - 
Caudaque^ rigidtsque au ribus superbiens 
Versus Sui inquii proximp : en pudore aves 
VitJìae evolant bine, cognita cànius mei 
<jrata suavitate ; ceterìs ego 
Pratsto omnibus liquida ir.ex dulcedlne 
Vocisi bone Porcule aniice, tu vere unkus 
Tu corporis par es mibi pulchrìiudine r 

Tarn bardi alienando sunt homines , ut ipìl eis 
Prastare , O* esse gratiosi judicent 
Modis i quibus -stomachumque odittwqM comr 
■“ ■ movent\ 


GRILLORUM VENATIO, 


J?\.Rguias tenui resonat dotn carmitve Cril- 
lus , 

QuaJa^tum intonsatn cenren opacatbvimuii), 
' N j II- 
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IIluc suspcnsis pedibus re confer, acuta 
Et pronus dubios aure sonos scquere. 
Explores clrcum terebratas inde latebras,. > 
Rimosum grilli qua osiiolum pateat.: , ^ • 
Denique strarus humi lymphas infunde se'qui* 
ces;^ 

Et fac hirsuta elicias stipula. 
lUe lacessitus, c 2 ca jam sede relldla, 

Spìssa Slatini circuni gramìna subsiliet- 
Tuncxeler arripias profugurn, pLexoquc £U« 
cullo, 

Aot parva claudas ilicet in cavea., - . * 
Hinc opus est folio lafìucaj, pascere , aprlcls 
Areoiis hortus quam tibi culius alit. 

Ille canet longo per amica silentia noctis 
Conciliaras somnos carmine Janguidulo^s-. • 


. : ' D E ' P O T I O N E V - 

Qux TE dicitur. \ ■? 

• * • ■ 

1^0 N ego,' ut abstrusis, c^aljb'e excuiientr 
bpiilum , 

E ven's ignis semina proslliant , ^ 

Scintillasque voret saturatus sulphore fomes, 
Pagellam- & gustet fiamma repente lev is, 
Describens faciies lassabo pjurimus aures : 
Rem paucis propero daudere versicuJis-« 
IVlurmurat, ut - primum mussanti Jympha sii* 
surre, , 

.Ut primum bullis irrequieta fremlt« 

■ . , , -Eia 
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"Eja agite -, & calidas'ceiebratartì eredrte lym» 

-ph» ./.- ■■ • V ^ 

"Herbam , quz Italicis "est peregrina' plagls, 
Dxdala' iquam nutrii tei<us, atque educar 

'' * 'rritis •' * ' ‘ • 

Aer Sinensi , JaponIoq.ue so’o . •' 

Nec sub-ito properes arentt lambere labro, - 
Impatiensqiie mora;’' non tibi gùttur hiet." 
Urna hc'rbsm fov'eat : nec possit carcéris ex, 

:”per's ' ' . • - 

Tumus odorata volvere nube g^obos . 
am sopita prius mollito e gramine virtus 
- -Exdta se' tot um” adissi pat in laricè'm, ‘ 
Dum fibras foliorum irriians vivìdus ima$, 
yellicat , succos exprimir inde calor.' ^ 
'Qiiom 'sese infidet fl^venti fympba co'ore , 
<FIavus (lutee Vocat sicca labella color. 

Néc mora : p- ócl'vi e testa cadat aitius unday 
■E» trepido spuma: 'candfd’+ flore micet : 
Ercipiant pronum crysiallina pocula nimbum' j 
Pocula queis niteant murrina tersa minus, 
Fifìilia & melius A^cl vSaxone coéla colono « ~ « 
Vel B^»ssanensì poetila lìdia rota ! 

'Sacebare® at primurii còntrito e fragmine mass» 
Prodiga ìucundas dextera fundar opes • 

Nec rapiim siccare decer: lehranda labellis ' 
Sunt tibi suspensis pocula piena ' prius 
Et verta alterno miscere jocantia suftu , 

• 'Stifficere ^ lepidi^ Jaeritias salibus. • '‘* 

Dutt) furit interea campos Augustus hiulcanSy. 

' SorbVlia ambrosio grata sapore juvant J * ''' 
Qu» spissD concreta gelu , iabentia 8c imo 
Peflore frigidulas bianditìas faciant . • •' 

Ast quando referens i^namoda mille De». 

ceiTiber ‘ '•■• •• ' • 

N 4 - Nos ‘■ 
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No$ crudo inclemens flamine' discfiiclèf , ‘ 
Quum dofìum invader caput imbortuna’ gre-' <- 
vedo, . ■ 

Crassa & manabit largjter epiphora, 

Tempus adest : nostrum tunc vos haurite 
quorem , . . 

Dignum ipsis vetili faocibus Hippocrafc'" 
J uTic fuscam obtusa ravim detergitc voce i 
dulci tussim pelltte & arte irialam, ' 
Hoc bene si recreet Granellus neftare pe- 
• flus., {a) . • r ^ 

Vox fluet e liquido pefìore lucidior, ’ 
Vox, quam densum humeris vulgus," Proce** 
resque senatus 

Felsinei cupidis auribus exciplent ,♦ 

Orator siquidem , splender cui lauta supellex 
Verboiu.ni, & florent divitix eioquii, ' 

.Vel modo suavidicus perfandat cunfla lepore, 
Vel modo terrificus miscef ab imo animam._ 
Jpse ego solabor clamosa ambage paIatum.,.Vi 
Fessum post alacris garrula pensa schól®** 
Hispida cornuta valeant dilemmata fronte*; " 
Me manet exigul cura magisrerii . ' « > ' ^ 

Oblifos poeros arguta crepundia nondum’(^) 
Fas cohibere minis , atque supercilio . - 
,Verum abeant- durarque minae, rugseque ee^ 
vera» , ” . .. .\.- 

Atque puellari flagra inimica manu. 

Est satius rnecres primum mulcere novellas i * 

Ne--’ . 

— 

Jonnnes Gr/inellut ,S.J. tirato^ stimma s 
^Uimissimas conciones tane hahebat Bononia . 

(b) TLetìtabantur hitt sub exitum astatis nb adot ■ 
Itscente^ qui humanioret tittoras dehebat quamprìmuni “ 
pucrts firofitert , 

A é 



r 


/ 

Nescjo quo tacito fleflere &,lmp«rfo*'- ' 
Jaip, , teneta inc.edam xtrcum comltante et» 
lefva , 

Qu* docili.s t€nsas eriger aorìcolas^ • ' 
Candida certatim libabir & oscula summ» 
Deittra; sexcentis ingenua officiis .• t 

Sic 'gallina suos siquando parvula pullos^ '* 
P.ueis vix succreseeni prìmula crista rubet. 
Congregar, &c, vocicans iterun'jque Iterùmque . 
, ^ gracillat ■ ’ 

Qoisquis adest, matrl & gestii amabillter; 
Interea prolem supereminei ipsa minorem, 
Dum proUa circum pipilat* atque salita ^ 


DE AR.CHJTÉCTURA MILITARI* " 

Et Mars, & Pallas rigidi duo numina belli 
Urgent sollicitae munera militi^ . 

Ma rs tepidos ealcans sordentis.srragis acervos 
Non exorato deroetit cnse viros. 

Ast Dea;) coi vigili radiar sapientia menti). 

Magne, fluxa tuo, Jupiter, e cerebro , 

Dum turbar crudo irarum Mars peélòre fluélus , 
Ipsa acre ingenium dodia. nocete ciet . 

Nuda olim incultis.misceòant prslia sylvis,. : 
Rustica prsbebat quum rudis arma furor. 
Ipsa aciem ordinibus docuit producere cetiw-,r 
Conserere & certis legibus ipsa manus , 
Tfadere ludificis '& signa volantla ventis, ' 
Matribus invita & clangere triste tuba'j 
Et (focait campo metari castra patenti , 
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AssJJuas casrris pohere & exeublàs^' 
TVfania cons^^ue^e, & turrit'S moenibus arci?,' 
•Caecas & cameras arcibus acijicere-, 

■Sepire & fossis , atque a^ggere cogere terras-y 
Et simul apralo claudere valla palo : 

Valla, fncurvatos modo quae lunentur in ar» 
- casi 

Et modo prolato cuspide promineant e V . 
Erustra Arethuse s terraque marique fatigarit 
Classe Syracusas Romul'dè, atque manu-, 
Dum hic Marcellus , & Appius illinc pièna 
' .minarum ./ 

Pertenrar>t gemina mille' pericla via. . •* 
Eerro ArchimedtfS naves arreptat adunco, 
Quae, quum’lapsa dehinc lignea rexra ruanl, 
Circpm rotanti assultant aspergine sputu® , 

In barathrum & fervens unda dehiscit hiansi 
Flammaque roboreas urir dum mira carinas^ 
Eucet Trinacrìis sparsa favilla vadis., 


A D 3-ESXJM ' 

*^Ìn llla verba Prov. Vraie^ Jìlì mi ^ cor 
tuum mthì^ c. 2j. v, 26. 


o 




JfiSu bone, tam anxle, ac tam amantct 
Quare, die mìhi, cor petis meom a. me f 
Quid refert Tùababgre, cor mìsellum 
Tam miserrimi nomunculi , atque ineptl^ 
Porro, si dedero, quid Ipse ages tuncf 
N®. pleèìas , vereor, pusillulam cor, 

im* 
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Immo pro}ic!as male inquinatum ^ 
Antequ^m do , ineamus ergo fw<5ldm ? . 

. Tu blande, excipe , & ilHco perore 
Ingenti, penitissimoqoe amore,'* * 
Totum & deliciis peninge sanfìis.. ' ^ 

At at quid mihi nunc novi accidissè ' , 
Sentio? E medio sina ( sodales , ' ' 

Tesior, eredita) dum moror , teroqae . 
Tempus, e mediò sinu repente 
Jesus eripult meum mihi cor 
Nesciò qua ratione., sed beata . ' , 

O Jesu bone, mi venuste Jesu , 

Unum, quod reliquum est, rogo tmice te : 
Meum cor, quod ihabes , tene omne in x~ 
vum -, ' r 

Kcc reddas mihi vel rogaius unquam * 


AD IMAÒINEM VIRCmiS MARINE, 

post publicas ’Borjowenses supplica» 

■ tiones- recìierat ad coìUm suum 
An. MDCCLXX, 


o 


Mater bona Mater invocata 
Mult um a me atque dia , & vocata saspe' 
Mei , atque ambrosia , atque neéJar ipsura. 
Tu nosti probe, in hoc loco ut supinas 
Tendens suppliciter manus utrasque 
Nuper terque quaterque te TOgavi 
Anxta, 6i trepida rogatlone 

Ca-? 
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Curarum nilser sstuans tumulto . 

Utrum lumine faveris sereno 
Necne , nescio adhuc» Qui4 ergo agara 
none ? , 

Kamqu« tu Itine ablisti -sd lllud Arct^ 
Tuz difficile eminens cacumen , 

O Virgo bona , & alma, convenire 
Nonpossum te irerum ; sum enim (fateljot 
Candide) sat obesus , Vmpeditus 
Quadam sarclnola gravi, tumente , T 
Quam nulla abjicere’est datum mibi liorà 4 
Illara trà'dere & alteri ferendam . ' ’ 

Qiio me vertam ìgitur? quid est aget^doffi? 
Unum est consiRum super; Ubenter ' •’ 

Hoc ego arripio , ribique mirto 
Paucos hendecasyliabos loquace^, ’' ; 

Qui exileSj alacres , minutuliqoe ' 
Cursabunt pedibus citis vigentes ^ 

Et difto citius viam vorabunt. ' 

Ei vero referanr mihi beati ■ > * 

Nuntium hendecasyllabì excupitamj ' 
T«nc‘vOcaberis , o Maria,' rursum' 

Mei, atque ambrosia, atque netìar-, ìtnmo 
Cor meum , mea lux, mea atque viu. 


EQUI. 


. . - Dk;ji‘’;;'yj l:y Go(\^ià 



■' Ì'<iÙÌTI AMPLISSIMO ■ ■ / " - 

* ' GOMITI JACOBO SANVITALIO ' 

Dam ad tpsum mìtteret lièrum quemdana, 
a se conscriptum . ’ 

f ^ •> - . 

]\^Àgnatem iflico, mi HJ>eIIe , adibis, 
Potentem . bercule , splendidlssimumque y 
' Verum cum soleas demos adire ^ 

Magnas , versiculis tuis agasque . . 

De re conspicaa,' atque sumptuosa , 

Eja sume animum bonum , atque alacrem » 
Memento lamen ; ipse' litreratus' 

Est acri ingehio , & pereleganiii - 
Est idern sapiens poeta, plenus 
Copia omnigenae erudifionis . ‘ 

Modesto ergo animo, ac .meltculoso 
Moiles quasre aditùs, libelle parve. 


FLAMINIO SCARSELLIO BONONIENSI 

Amasiei Vita Script ori optìmòi 

In scbolis Amasasus eloquenter 
Causam egit celebri anione , & acri 
Pro Lingua veteri latina. Ab horiis ' 
Si nunc Elysiis redìret , atque . j 

Tuum 



' . ' )( to6 )( . . . - 

Tuum sunieret in manu? libelium,. 

Scarselli optlme, quzso ( nam hseret anceps- 
Incerta mihi. menSt opiinione ) . 

Videns cun<5la refers ut erudite,, 

Ut subtillter ♦ ac simul latine . , 

Casta, perspicuaque scriptioae , ■ 

Scarselli optixne , die , sìbi , an latino^ 
Sermoni mage gratiilat.uj -^lle 
Hinc discederet afferens bonum bocce • 
Nuntium iliico Cìesari , & Nepoti l 


ALEXANDRO FABRO BONONIENSl 


VIRO tiTTERIS CLARISSlMO' U 

Dani ad ipsum niìtterst versicaloi a sé,, ’ 
c.onsèriptos in Columbas Sosh.» '' 


J 

o 




I i 


Faber veirerande , docìe scriptor ,, 

An ice optiine , pauculos libi do 
Versus ilUpidos , quibus columbas ” 
Attico cefebro lepore ptenas , ' ' / 

LatÌHos t.ibi mitto de columbis^ 

Grateis Ve rsreulos , quia h« colo mba. 

In mentem revofant mihi pudlas, 

Quae nitent niveae*, 'pudlcae 
Ut tiulla macula oblira; columba; 

Pennis candl'dulis solenr nitere j \ 

Illas nempe piieHutas sorores , ' ' ! 

Qus ìe amane Patruum , colóntque ; qui- 

Que ' V . - 

- ■ - Nunc 


C 
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None se abdunt pavida fuga beat!l 
Columbarii in iniimum recessum ♦. 
Desenpsi «mie ego meas columbasi 
Tu vero quid aganr fua;- columbìe 
Refle , par referens pari , eleganti 
Describas, precor, aureoque versu;, 
Sosusque. altee erls. mihi. canepdo., 


, DÈ COLUMBIS SOSr . 

T 

Qr^eci artificls longe prastantìssimì ». 



IVIusiVunr. est opus^,. aflfabre expòlitum,. 
Fiftum versicqloribus lapil-lis . .. 
ParvU, setìilibus, simulque textls^. 

Patens amplàque concha , aqoa nitente 
Collucet, reretl recurva labro ; 

Quo in labro quatuor moram venusta; 
Columbi- faciunt, & otiantur . 

, Est qucC? languidulurri' suum decentCP 
- Collum flefìit: ocetlulo- vigenti , 

Est qu« prospicit , & mericulosa ’ «: 

Malas insidias cavet futuras . 

Rostro puniceo sc^bit sub ala 
Sese tertia, ceu .repente, solls .... 

Ta(51a esSet radiò; proterva lodit 
Quatta mollirerV atque prona, obumbrat 
Puram corpore aquam> levisque gustai.» ' 
Extant cartthari , & eminent ab oris 
Colùmba;, ut rnanus ipsa pene capta 
Ex faPatIa, & arte delicata , 

.... •* * 'Um 
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Jam janì blandiiias parer, joiosqù^ i 
Accedens simul, & simul recedens t ^ 
Ne forte exiliant cito volata • ^ . : 

» * , , *t 

Vir eruditissiwus Joseph AleX/tmier Éu^ 
t'iettus deinde Cardinalis ampliniriUts dein» 
J\ADCCXXXyiJ» mense Aprili iri>agvù Tihur’ 
tino ini'er r»dera vi/la ^HndrJat 2 (f, . detexit for- 
nicern exinue vermiculatum , ‘ . M 

Censet frisse Pergamo translafMm 0d'dt4- 
gendam noòi/itatem viU-<e Imptrntorìt HadtJa- 
ni , atque opus iìlud ipsum esse , de auo ait 
Ptinius L gò.'Cap^fKf Ce'ifheYtirHus' fuit So- 
jus .... Mirabiiis .ibi columba bibent , & 
quam umbra cqpitis infaseanj » apricantux a- 
lite scabentes se in Cam bari labro , i 

JostphiiAlexandri Furiets^i de' Masivir 
2 , pag, zp» Roma MDCCLIL . , 

. _ . ... ‘i ■ * -.< ■ ‘,f. . V" 

*. ■ C A ROLO NI V I A NO ■ ' " ' 

ORDINIS PRiEDICATORUM 
C«w ipsi faasrum arinum esset auguratUs'» 

Dum volta varios bifronte Janus , 

Qucm ajunt tempofis esse Janirorem > 
Novi anni rejrerat fores , ut Amìce^ ' 

Tu mi candide doéle Ni v tatù- , 

Suavi , & candida epistola latina 
Candidum mihi deprecaris aninitn » 

Ut loms bene vertat auspicatus* 

•r- - . .. • .4 £j.. 
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Ergo, s!‘ placet, òmnia exptlcemm 
Sic senso nnanimi Viri erudirv (a)' 
Pro Jano accipiunt seoem Noémuffl^ 
l^acrum nempe'senem , inter aestuosos, 
Qui flu^us Màris impOtentis arcarti ' 
‘Duxit imoittmem , inregraniqaè , doneC 
Summfs Amienis in jugis quievit . 
Niv^'ane, ntinam hsc mea arca ventìs 
Diris pulsa, iniirtico i’mhre , jamque 
Kimis ondiqoe^hianribas dehiscens , ' 
Anno hoc'candido & ipsa conqotescàCt 


*V 


•cFaC'bonarti valetodinem vcrendiis ' 
Velastus sibi rurtr otiando. 

Scitus Dania> alter ille nostec 
Severa Logices Magistér acer 
Nunciant libi plurimam salutem . 

Ego uìrumqùe amo ; plénus est utrtque 
Sacculus Venerum , atque. grariaruin . 


>* , • «* 


urne 


Qa") GtYardi Joannis Vcssii ttymoìcgicon ìingufi la- 
Tom. primo, f'oct Janua, /Imitehdami , 


. 1 


« 


t . 


Tomo X. 


O 


AD 
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AD JOSEPHUM BOZOLURT ' \ 

' E SOCIETATE JESU ' ■ ' 

► *1 • ^ - 4 

De Homeri illaeìe in It/tlicMm 
Carmen versa • 

!Mesc Io qao Areostus, atque Homerns 
Veneno invidias latente tacVi 
In sanélo Elysio ipso agro beato 
Inter sese aliquandu dissidebant. 

Ut te legit itterque, fausta uterqae 
lllico adnuit adprobitione ; 

Uterque & pjacait magis sibi ; immo 
Alteri placuit magisque uterque; 

Utcrque -oscula , dexteramque junxtt* i 


AD JOSEPHUM MAROTTUM 

. E SOCIETATE JESU .. .. 
Malpighii yita Scrìptori ,i 

t ^ 

Pro bono officio tuo, Marotte, 

Graius Malpighius suo unpetravit 
A Divino Épjdaùro 'Apollinari , • 

Ne tuam vaietudinem vigentem 
Aosit Ixdere n;orbus ullns unquam . 

Sane 
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Sane terque qOaìerque te beatam , 

Qoe'm ergo haud excruciabit estuosa 
Febris , baud capiris gravedo pinguis, 
Haud phthisis putris, baud anheTa tussis ! 
Sic & numquam utinam audeat moleste 5 
Veliere articulos tUGs chira^ra; 

Nequires secus heu ! manu impedita 
Tuos scribere candidos libellos 
Tramando calamum pereruditum : 

' O morbum horribilem , atque pestilentem l 


FRANCISCO CARBONIO SARDO 

'E SOCIETATE JESU v : 

' - De ejusdem tarmìnibus . 

Et cras}-*nl' tinguenrum j & Sardo cum mellé 
papaver offendunt. Hor, Ariìs Poetica v, 75. 

IVIel Sardum , ut potè non saiis benignum 
Quadam amaritic illitum latente 
Negat difficili suo palato 
Coenare arbirer omnium leporum, 

Flaccus arbiter orr.fiium & saporum , 
TJtrum Horatio id helluoni , an ipsis V 
Dandum esser vitio , iater quidem met 
,Sardis fiofibus, herbulisque Sardis , 

An Sardis apibus minus peritis . 

Hoc onum scio ., si laiinus ille 
Acer Griricus, 0 venuste ^A mice , , 

O T - Do^ 


Digilized by Google 



T' * 


X )( 

Dofls Sardini* decu^ novellumì 
Libasset tencros tuos lepores ) > 

Tcos versiculos pereltrganies , 
lliico asseruisset , ut soUbat, 

(4) Te Maiinain apiin , & ipsa dulciora , 
Hybla^o tua carmina £ss.e melici 


AD LAÙRENTIUM BAROTTUm 

* in ej»'Siì:^m -<iiscessiu ' i; 

TT* E Ferraris n-unc tua , 0 Earotfé, 

J)ivellit latere ex meo meorum 
Laborum socium , atque linerarum, 

Seu TU US pori US parens 'sacro te (è) 

Ex ipso tumulo vocat suorum 
Labornm socium, acque litterarum , '■ 

Hoc ergo arquo ^nimo mibi est ferendum , 
Nam ipsi amicit'tE verenda jura 

Sunt bonas Patria:- boni & parentis . 

* 

*. . ‘ ' ' ' '*.*/■/!* ». 

. ' ^ ; • AD.'; 

- ; - ■ ■ y... y 

^ . ■ ■ 

(^•0 4. Ole 1. 

B.-n-rjttì-}- ^ uh: in tempio un.t cufn. 

auii-yre ainciomi ht'hut^r.t ée S.rcKS Scviptttrìe inter-~ 
pretniior.e Ferrar:. im petehat opus confecìurus 
tr<? , qui die>ft ojter.it y suicepxum de ztns Ferrerie a:,, 
slum Stì l'pioritm 







AD EUMDEM. 

' i - 

P Os(hac jim tuum%r!t , ' BùotVé , inunus 
Diè1a , fatìaq.ue^.ci vjum_f uo/iin) 

Clarorum omnigena crud:rione, 

Perpolite Barotte , non u'uabus 
Solum“, vel tribus explicare chartis, 

Sed plus hercule nìillibus treccntis . 

Asc ast illi^o scrìbe codtciilos , 

Olimi DOsthabita e/udjiione j- , 

De vira egreqii (ui parentis , 

Et manes , mihi crede , quot fueruni 

Civium Elysiis suis in horris 

Tuutn consiirum pium probabain^^ ' 


Adolescentuluf -studio dans opsrarh 
ita ìoquitut t ; •' 


D 




_ Ùm tracio adsidua manu libelios, 
Persolvo & mea pensi scriptitando> 
Livent! digiti stupenr rigore , 

Rigatiti calamus manu effltìirque. 

Verum est auJcilium mihi paratum / 
Namque nescio qua pereicganti 
Villqsa manica , intimus pilus cui , . 

Est densiss mus, atoue moJlicellus 
Ipso^ ex gutture bella*. African* 

Abditas’ foveo nianus .ùtrasque , „ 

-, O j Dein 
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Dein sumpto calamo javat redire 
Rursum ad litrerulas poiitiores : 
Sic supercilio haud mlnax rallenti 
Vellit aurlculas parens Apollo . 


DE HALLERO ET CALDANO ^ 

II Alierò Helvetio , viro hercic dofta 
Illustrique, Bononia dedi ollm 
Quoddam epistolium, aique nuniiavi 
"Belle quomodo disporabat acci: 

Caldanus rnea» eruditione ' ‘ ■ 
Plenus omnigena; manuque ipsa-,. ' ? 

Hallero duce, vim novam & celebrem» 
Jllam vim indigitaba? , intimo quae, 

( Si irritar stimulus cietque fibra s ) 
Carnis e gremio , atque mascttlorum • , 
Exilit vegeta efficacirate l: • ~ 

Quare densa humeria stupebat ba?renS)^ 
Plaudebatque caterva -literata , 

Et subseliia cunéia perstrepebanr % 

Hallerns modo casu acerbo & atro ' ' 

Raptus,. Elysia ad" virerà secnm- • ' 
Fertur Jiterulas meas tulisse i - 
Fu sis undfique -manibus beatis ^ . 

Clare ca» recitasse, & addidisse; - ^ 
'Nunc Caldanus acutus eto^uewer " • 

Id mibì Fatavi ipsa in mbe 

Morgagnus sapientia verendus^ 

Cum Celso viridi perambulabat 
Pròximo ia nemore, llle nitminart 
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Oaldanum, & Paravi urbem utaudif, aures 
Erigit.statim utrasque cariosas .* 

Accedit propius: parumque primo 
Frontem contrahit; at fidem ’deinde 
Hallero faciente rursus , omnes 
Kugas explicaci atque gratuiatur 
lllis, & sibi , literis, & urbi . 


AD JOANNEM VULPATUM 

CIVEM SUUM. 

*\/* Ir Princeps probus atque Ilteratus 
Lacrimis decoritt suis amanter 
Muitorum & funebri pioque canta - 
Sanélam Feminarn & auream & venustam } 
Qua: erat cara anima: sua: voluptas 
Imo & dimidium . Eja age ergo adesto > 
Vulpate optime: & ut soles in a:re 
Vivam iingere quamlibet.figuram , 

Labella, auriculas, oceliulosque , 

Ipsos molliter & pilos minutos^ 

Fac pares tabulas laboriosas 

Asperas simui & simul politas 

Quae ornent tam bene^paginas libelli» * 

Ut scalpro superes tuo eleganti 
Cujuscunque stilum perelegantem 
Oratoris, & Itali poetx 
In puicro & lacrimabili bello* 

-o, ,4. • '* 
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V 


JOANNI MOLINO 

brixianorum episcopo 

\ 

CARDINALI AMP LISSIMO ' ’ 



JOANNES BAPTISTA ROflERTUS 
Societatis Jesu fclicitatctn . 

J^Untll quotìdìe ad nos perferuntur > 
Cardìrialls i^mplisslme y tnagnam esse tua 
ist 'ws Cìvitatts commotionemy effusos po- ^ 
pulares plausus , studiosa patrltìarum oj- ' 
ficìay sumtiiosa ordinum omnium honoYts 
erga te monumenta j posteaquam Clemens 
Xill. non tmpar summa S ace r dotto y 
fungitury mira in DeumptetatOy m homi- ^ 
nes provldentia y, te tnCardmaltumnume- ^ 
rum cooptavit ,, evexitque (id illadr pasti- 
gium y quo. singularia tua ^ promertta jam 
vocaòant » Revera quod tibi pulchemmum y 
tioiif est multa iucundissimtm;, Quotus- ' 

- ■ ■ qUlX- 


Dy-:: b 


quìsque est , qui non concedati or$fnia tiùl 
summa deberi ; vel cogitati one rep et af an-’' . 
teaBam vitam^ quam Romte contrivisfi - 
assiduis laboribus susceptis prò "Romanar' 
Sedis utilitate ■; vel prissentem intueatttr y 
in qua tot virtutum r.formam non delinea» 
tam solum y atque adumbratamy sed per^ 
fetlam , moribus , tamquam bene tem» <- 
peratis colorì b us y expressam y atqtte in bo^' ^ 
no lumine collocatam o 'stendii , Si ades* ^ 
seni y vultUy gesta y hortatìonsy plai4su tà* ' 
tus essem in recenti lesti tia probanda , 'att» ' 
genday cumulandaque : quum autem ab*- ' 
sinty significabo adbuc voluntatem meam ; 

te y Qardinalis prestantissime y ■ alìqua ■ 
sin minus illustri , aperta certe , ac vera 
prósequar gratulatione , Hendecasyllabo» - 
rum Vbrumy qui in promtu.est y tibi étoy^ 
dono y dedico. Intelligo sane ^ dum'tdn^'^'- 
tùlum Vbrum offero y munusculum ionge'^'" 
tenuissimum me offerre .• confido tamen ti^ '^‘ 
hi non injucundum fare y quum probe Sciano^ 
in hac^ nova honeStatis exagfgev ottone nibil '-''' 
esse 'de prìstina bènìgnitate detraUum , E» ' 
tigii pYeterea anìmum Marcì t/dhtonìì F la» 
wnn^i exemplum no» contemnendttm y qui^ } 
hendecasyllabos conscripstt ad CardinaléS • 
seculi sui facile principesy ad *^exandrinm ‘ 
Favnestum y Hippolyti-m %/ftcstinum y Re^^ ~ 
ghnaldutn ' Folum y Franciscum Sfondrà» ' - 
' /«?»> Bernardin um Mapbesm 2 Mrcbaeiem ' 

SU* 
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SìÌDium .iAnd^eam Coyneiiam ^ Roduh 
phurn Pnvfn -^ Ranutium Farnesium ^ JMìar* 
cellum Ceyvtmim^ aliosque » Si véro lì- 
cult, F.laminio.y ceterum^ Phìhsophite' iotó 
animo dedito^ atque Hebrats codtcibus , 
unum Vii aìterum bendecasyllabum -atatis 
stu£^ Cardìyiali bus seri bere jcur mi hi nunc 
J Danni Molino Cardinali ìntegrum' bende- 
casyllaborum librimi inscribere non Ihebit ? 
%/dpcedìt €Qdem y fuisse ^quidem ^ quòs no- 
minavi ^ Card inales stirpis nobilitate y re- 
rum geréndarum usUy christiana dottrina 
excellentia ìn^ignes ; verum non omnes ita 
a natura y consuetudine conformatùs y ut 
in pQctarum jahulis libenter vel pauxillum 
tempovis immorarentur , Ego autem te ^ 
Joanpes Moline y adloqnor j qui cum cete- 
ra petieas dignitatis prò: si dia y hoc non ca- 
res humanitatis ob leèì ameni o » Mores tui 
stmt Omni urbani tate tinti i y judicium deli- 
catnm , limatumque non in paesi solitm 
v^erutn etiam in signis y ìn tabulisy in num- 
miS y iuvicluy in supelleéiìle , jSiosti sane 
gravttatis cum elegantia diffìcilem societa- 
iem y 0^ y dum Religioni s nostrtè saniìka- 
tes completlerìs , dura ranneri s tui màgnos 
labores susVr.es in tam impedita procura- 
tiene tam late patentis provincia , duro so- 
lida qu(fque studia p>omoves sacri s homi- 
nibus 'apprime necessaria y ab hac nostra 
litteratum suavitate . non abborves . lllud 

eleni- 
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dentque est antmadverstone dtgmm , me 
latine scrìbere ad eim , qui latine scit , 
•qui s'bi devintlos habet quotquot puree la^ 
finitati s fama nunc fiorent , qui facile pot- 
est judicare siquid est emendate scriptum 
ad normam aurea atatis autlorum^ quo- 
rum ego integritatem ^ & nitorem ^ tic et 
consecutum me esse desperem , secutum es- 
se pra me fero. Hac omnia ita me mo*- 
•vent ^ ac sustentant , ut , si summum ter-' 
rarum orbis Pcntìficatum administtares , ' 
fortasse non dubitarem' adbuc libellum òf- - 
ferre. Viderer enim mi hi ante pedes si-' 
sfere Leonis X. y bonarum artium omnimn" 
in .Italia parenti s optimi. Pecorddtio il- 
lius- Pont'ficis Maximi consulto ad cal-' 
cem’ epistola a me trans lata est y quia ex 
hoc -tanta jamdicìis fit ponderi s accessio,' 
ut nihil stipra addi possit . Est- porro 
coin paratia quadam mihi non unico ex no- - 
mine jucunda^ ac peropportuna . Deus - 
snmmut inìmortalis te sospitem ^ ac ibea-.-^ 
tam diutissime tueatur. • 

■ Bononia ex Colìepjo Diva Lucia Cal, 
^'Maniis CIoIdCCLXII. — 


LE- 
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lECTORf CANDIDO . 


Jtf Haleucìa^ qu£ oVmmthi e calamo exct-\ 
lìeìcant ^ pattebac ultTO jaccfc ^ ac deli fescere in ^ 
weis coìnmentarìolis .* adolescentes autem qut- ^ 
dam optimi , qui amant , ac^ nu^as meas , ' 
nonpatiebantur nisi agre . F ro singulari eorum 
ìtf me benevolentia aùElores erant mthty ut 
carmina, illarec'enserem ^ describerem ^ in h)olu- 
men compì eSerer j ne simul cum pagellts solu^ 
tts , Ò' disjefiis diffluerent & ipsa .y ac dissi- 
par entui' . Morem gessi y script a excita'j^t y 'ver- 
sus tegiy quorum altos recepì y al los. reproba- 
vi y emendavi plures : atque eo res sensim pcr- 
venit j ut ego deleciatus y nescio an tpstus la- 
boris gratissimi suavitatey an prims statts . 
recorQatione y novos hujussnodi versus cud^emy 
cum vellem antea scium veteres retraSare . , 
Exemplarfa aliquQt fatta sunt ab^ iisdern , qui 
instabant , operamque suam pollicebantur , ut 
editio fieret . Illorum consensus y atque adpro- 
batio recfeabat y fateory me non mediocnter y 
quum ea de re ageretur y de qua j udì care ita 
speSabat ad ipsos state xque ac ingenio flc- 
rentes y ut ex tpsa juventute videretur profict- 
sci y ac redundare gravitas in testimonu^ . 
Attrfmeny modo aperte negando , modo cunaaru- 
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4oy prudente? eorum $ndnstrìam fetardavt , ^ 
sin mìntis voluntatem y certe ai acri f^tem re^ 
stinxì, Verecmdia ne feto qua impedubar ; ne- 
que paucoru>n he/idecasplìaborum editto satis 
probari mi hi poter àt ytamjuam di§na hac mea 
Jam conjìrrnata retate , atque hac mere vitre oc- 
eupatione y qure in gravissimis studiis versa- 
tur , Non me latet potuisse me prò versiculis 
caussam agere , atque in bum madum disser 
rere non esse scilìcet mihi in more posìtumad' 
Ittterulas defletìere , ntsi cum essem vacuus. a ' 
labòribus y severisque discipfinis,; numquam- 
autem me posse esse ita vacuum , ut nihil pla-^ 
ne agam j dies ipsos , qui dantur ad rusticana 
duhì , a me accommoaart ad hasce exercitaÙQ- 
nss j quum psrinde mihi sit versibus ludere f 
ac plerisqne al tis latrunculis , sive alea .* tan- 
dem y sì subsecìvq tempora non pereant , unum- 
quemq.-«-> posse vel in simmis negotiis raptim y . 
& cursirn genio indulgere , ptìtissimum quum 
phaieucium scrlbere non magmm ctium postu- 
lo t y brevique te npore coacinnetur ,• ac si in- 
terrurnpatur y non difficile sit deinde interru-t 
pta contexere , atque absolvere instituta . Uree- 
vera siint , atque hxc fuissent ad ms purgan-. 
dura portasse satis idonea : verum ego semper 
sic statiti , rectius esse non indigere excusatio- 
mk , quum excusare se rette ; iaeoqv.e a typis y 
& typogr aphi s non invitus abstmebam . ' 

Vèr niud tempus , utqiìxdamferebat occa- ' 
sio s ìj-rxiam misi unum vd alterum hendeca- . 
syllab^'.m ad Antoniuni Qoltnum , hominem in- 
geniosissimim , atque animi con] unzione mihi . 

. * . - ■ ad- 
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àdà 'tEk'tssunum Isubi vérsus accepìt y dettili f 
' adjoannem Motìnuin BrtxtamVurn Póntìficemy 
etti est in Mòrepostturrì erud'ttos sermonés'con- 
' serate temete , av.t audireìio3nter"àrtqiiTd' y 
'quod ad litteta^ spetlet ^ Egregìus pòrro Prx- 
'^svJ moHisstmoS 'ariìtus prieoeris favàiliàrem it-: 
’lum rH'ettm plurimi s i 'isdemqùe insignibus or- 
'n'at òeneji'ciis\ InteUigit'quippe 'sé beneficia 
coYiferre in hominem graiuhty ^ meré:ne'ihq 
'qmm ipse benemèreat'ur quòtidie "dé eh fistia- 
la j 'cÌDilique Repiibli'ca j nobilissimos adole- 
~tcentes (^qiù confùnnt- tahquam ad p areni ehj 
ìtayumy amantissìnium , ÌA ci vitate gràtio'sum^ 
pie accurateque insftuen^ inoruìn. puri tate \ 
vitpelegantia , liberalium'artium omnium do- 
^ina y qua tri a Hlasunt y qui bus tata m hi- 
lium adolescentulorum sapiens in Collegiis' rno-' 
deratio continetur \ Quiim (egere praclarissi- 
mus'Antistes mn rùcusasset , atqùé audivissat 
• - de dmico meo hts^usmodi ve^^s-imm fasciculum 
esse mihi j am domi par atumy prò incredibili 
qua eScceUit himanitate , (egendum petti t . ' Go- 
ìimis ea , qtta in 'me y resquameas pallet , au' 
Maritate poUichus est se pós^ulatu faSlurum .'' 
Aid umn^al'i bus j érti s prox'mif superiori' s anni 
Briyicc frtti amatissimo y^^'d''Jrss:mùtjUe Mctinì 
eonspecìn mi hi pTÌTmdani^Jbf-\ Re-nova t a f:;:r 
m nt'it) di' henderasyllabisry -fuié-mihi non per- 
hoaonfica esse non po*eràt\yfhtà)tHsfere^ a ian- 
to'vìro .* at t amen gustai Agjfpèol re 'obsì ab at ad - 
hnc pudor '-y atque in rneai'ad ipsa len7tate cjus 
serm&nis 'anc'ps''idèntidem hx>'ebam ^ namque 
scrup uliis y quem significavi , altius animo in- 
Tom. X. ' P 
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sedefat» 'Bonontam tnstauratts studtìs me rece^ 
pi \ ^unm Joann?s M.oVmus Dei immortali s 
nejicto Cardinalis remtntiatus est . Brixia sta^ 
ttfn feruntur Hi ter £ ad me^ advenisse jam 
tempus aptissimum ad prxstandum qfficium , 
'ac fore profeto nefas mìhi silere in tam fau- 
sta bomrum omnium acci amati one . Aures prs~ 
bui 5 ut parerat , & cunBationem omnem ab- 
jiciens meum esse eensui poti us minus cunyda- 
te officio satisfacerey quàm omnim.d^esse , Ha- 
bes , amice Ze&or ^ , tot am ' confilii mei t'atio- 
nern : hanc si aqui inique consulas j ^ratias 
tìbì a^am . Vale 
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AD JE5UM RECENS NATUM. 


-.H- • , 

y: * •■ » 

I# 

* '• ' ■ • f 

..«'••<•■ .'■ I,-- ■ -. 

o Tenerrime delicate Jesii « 

■ JeSu o pupule pervcnusre salve ; 

'-Jesu o floridale , immo pupulorum 

Nitens floscule, verculum ìmnio poichritfn ; 
O ]esu mea iux, mea atque vita, 
Corcolomaue meum, meae & medullx» 

Et dnlcis ìepor, aurea & vòtuptas , 

Mei merum , ambrosia & mera , atque nedlar» 
Hasce blanditias amore plenas 
Cantilo libi, mi puelle jesu : 

Quin tot pergam aliasqne cantitare , 

Quoi pungunt siipuls pusilla membra» 
Quot la^is ntvet trabisqjue gutias* 

At si forte loqnacior videbor, 

MoHes auriculas tuas fatigans, 

Qosso fac sileam: tuas d^ccntes 
( Ni di^um videator arrogant^r ) 

Przhe nempe genas mihi osculandas ^ 

Et cara oscula sic bene,'& beate 
Garrula impedieot mihi labella » 


J 
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DE VIRGINE DEI MATRE, 

IR- 

IJt est canclidum iti fiortulì réct^^ 
' Pecori, attamen marini? 

j/"um redciens odore grato- ■ • 

Ut «t «octida ,nix,,,Q„| ab . 
Floccis lanea ^ecUit , silensaue ' 

I £t sticorescie in ac.^r«c t» * * ^■ 

Ut ecf '*s#€res tamentes : 

■ f 

oZT- . «bar„aasq»T, ^ ' ■• 

Quas in sp/endidiore'ronte^?itro 

ètSS- 

§“*a’ia‘"™?5 m®”it«*rqLe’d«tfa ' 
Afraflos parirnj- novos dUi' *' 

|c -Tan^dfd" r^r 

MilLl '■’^ifmagTqae 

tu , & niotibns integria Maria, 


Sa 
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A D -diva M ANNAM; 

- » t . » fc 

• IIL ■ 

Die jam jam Anna » parens tona , & vérenda , 
Anna 'die age milliés beatum 
Pundium tempoi'is'boc, tulit q»od ahniini 
Tarn fauste in gremium libi , Mariamw- 
Cum tcnellula aèin, peTelégansqae 
Prodibit, nitide rosae vélut flos ’ ‘ 

■ Prodit , lilìolique delicati , ’ - 

Horam hahe drcére millirt bearam ■ 
Memento, liane niveam^auream'hanc votato* 
Dum roammam dabis, & Suo adpetente, 
Suget pùpulà dulce lac labelior 
Labello roseo’ coràtlinoqoe ; ; ' ; , 

Milliés quoties gcnis pudici^ ‘ • ^ ^ - : 
Piges oscula dulciora melle < 

■Quid pinta? Assidue fn dies * & Itotas* 
Omnes bine cane minics beatam •* ' 
Horam : ex hac etenim in dies, & boras 
Omnes, quotqnot ertìnt, fluet redundaói • 
Bonunrque omrre, beatìtasqu* tout ^ . 
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DIVO FRANCISCO PAUL ANO ' 

Montem Biancanum^ Paievmtm pr<edium\ 
Jacobus Biuncanus Bononiensis 

commendat * ■ 


*. < ..... - lY. ... . 

3 . ' c ' 

.•Ir, ^ . *» , 

Ive» quèra.genuit venusta Paula ' 

Flos Calabriìe,i& elegans.ocelfus ' 

Dive, tu bene nosti , agrum sscellitm 
Jamdia tibi .rue dcd cavi.; • • ; , - 

EtvCultu nitido plus quotannis 
Instauro tibi dedìcatiòneni. . ' ' 

Ventos'htnc jube^abirc pestilentes, 

Nimbos bine jiibe^ àbire ,turhule"nios r. 

Hic puri radio lepenre soles 
Luceant ; teneras amicus imher 
Hcrb^ educet ; arque ventilando 
Undantem segerem , gravemque soavi 
..Muiceat zephyrus jocans susurro . 

Vota hzc non sine^ ture multò Alexìs . 
Fundlt ; dehìrìc s'obolém avvocai novenàtn 
Et domum<undiqàe j^rPsticatr.quU pubeiH) 
Stipatusque frequente- concione ^ 

Verrite horrea, ait, cados parate* 
Promendi* modi! * canistra * cribra, 

Obbar, & doiia , & amphorz* hydrlsque : 
Nam vindemia* credire, «briosa 
Nos manet) Soci!* afHuensque inessls* 
Patronum quis enim ausprcatrorem 
Hocce almo Sene ter bono, & beato 
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<3[uisnam habere potest ? (<») Odóre rìdent > 
llir'si lubet', atque burro hac & itiàc 
Serpunt fraga rubentia , obrigente 
-V«l ipsa rive, prxcocì rradéscohc = • ' 

Picos ambrosia , nif;rant oiivae 
Pondo cemporis, & niteot racemi 
Turgenres roseo, aureoque musto. 

Paucis ; casraneas nuce's solo ipse 
Scr-obes efiPodiens suo bacillo 
Mandar vespere ; iiosque eas comantes 
Non ne vidimus explicare frondes 
Nodis curricolo brevi, atque mane - " 

Prsbeie bispida poma inerte tronco* . - 
- Stantes ampiitei? Horrea ergo cund.a ■ 
VerritC} eja agite, ■&= cados parate » - 


SACRÀ^ VIRGO ADiCELLULAM, 

’ > ■ \ fri : 

- 

, e 

• * ' • 

: V ' !• u -f V» ' • • , . ■ > • • 

SaIv«, Celfula, 8t In tuum beatum • 
Sinum me recipe ho^pitem puellam . . 

. Jucundo hospitio quiete pieno • 

Non spiendes, fateor/, superba 
Non flores nìmis «legante cultu . ’ . > 

Pavimenta tibi.4»aud enyn renideot 
, Dode veriniculata levigalo 
Fido emblemate> persico neque utl# 
p 4 , . . Pars 


. (») Mirai k*c, (n fÌHf Vitta ’ 

0 
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Pars strato, obtèguur* tapetc . .Pendent - 
Peristromata nulla,, qua, rìg«scant /" : ^ 

Texto auro.' neique vasa multa prosiantì 
Argento solida,, aspera Stque signis . j 
CsTatis bene-, mqllUerquf ; 

Sinensi cyatbus rota figuras, ^ 

Non illas lepidas refert figufas j. • . J 

Non meis oculis ìmaguiosum , _ -rv • '•! 
Cry stallo speculum obyiam est mlcaint?:'i. 
Inter scrinia pulchra supiptuosa ^ 

Non latet muliebris hic suppellex , , ; 

Quam paupercula, Cellula, <es brevisqu^v 
Sola mundUie nitens decenti! 

Qualiscunque taro^n, places pe.rurór . / 

Et desiderio tui ’assfuòso : ‘ j 

Nam mi cor salir; Int^uS'atque sàniUs • ‘ 

Lauta deliciis meris , rigabo ‘ - 

Fletu dulciculo genas, amaiiter ^ ; > 

Et suspìria corde fundam ab imo. ^ 

Jatn jam limina tango, jam fero intro 
Pedem s vos miserie , lmprobaeqo« cara- • 
Abile, baud licet in^gredi , bine abite • 


AD c o M. 

CAMILLUM 2AMPIERIUM4 

I 

VL • 

]E!st pnichre mlhi ^ doéle Zampierl, 

. Quod fausta annuts adprobatione : 

-- « ' No- 



ns )C • 

^olui ^Iquidem aureum hunc Ilbellum, C^) 
Neifipe 'hunc fasGicttlum .ele‘gantiaruin> 

Dari tardi'pedi Deo' v-x^randum ; 
ini aut ta^e quid imniinere irisw« ' ' 

Est pulchre nithi ; namque tu poeta eS 
£que^ plurimum habens saletii , ac lepOfen]« 
PluTÌmi ergo tuàna’aesttmationem 
Duco, ut Pieri® jubent sorores« ' ' 

Est pulchre parrtet mifai , venusti 
Qnod me versrcuH tui Videntur 
Ad amicitiam bprimam , beataidi ^ \ . 
Jucunda allicere adlocutióne , 

Non mores .( fateor ) tuos egó unquam-' 
Ne primore quidem attigi iabellot 
At omnes tnihi continenter ajunt 
Te bellum esse fao^minèm, atque perpolltutn^ 
Prà certo iatefea hoc habe futuruin ' '• 

Per Jovem esse satis superque ìd'uanm>. 
Si te preuiteris mihi immerenti ' t‘ 
Amicum bonum , ut es bonu^ poetà. * 

i.»'.,» k." / ' j' 


CO .-éutìor tuiic eàitionm comparitknt carminttw 
jACobi Amonii Bassétti S,J/ 
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AD ALPHONSUM MANIACUM 

* ' • * 

in CoUtgio 'Bononìensi ■ ' 

Prtef^um « 

t >^09^* 

VII. 

o Dcffte ) .0 venerande Manlace, y 

O sacrx pater erudiiio'nls , 

Tandem desine conqoeri , rogare , 
Suadere, imperiese, cemminari^,' 
Expe^aius adest meus lihellus . 

'benigno interea excipe hunc ocello 
Imo Cac caveas, mali repente 
Ne ipsi forte q'uid accidat misello . 

- Tot volumina DI. boni l Ula magna 
Me v-olumina ponderosa leireni .. 

Nam qaunT ad.scriniai venerit superba y 
tJbi còncilium sitefal coafìa 
Tot volumina agunt.sevetiora j . , ^ 

Plefletur male , pessrmefloe ab ìlHs; ' 
Heus dieacule aW y inquient furendo ». ^ 
O libellule piene ineptiarpm , , 

Nugis putida! is scatens.y ìocisqoe , , . 

In malam crucem abi illico infìcetè. j 
Fluóluabit & SEStuabit'hercle. 

Hxpers consilii, & meticulosns . 

Num qui tam gracilis sua pusilla 
( Quanquam argutulus est ) tumultuosa; 
isthzc jurgia vocula refellet ? 

HeUs quxso , -eja age^ Mantace » adesto , 
Passo Bibliothecaji) adì citato » 
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Et SUpercilIo tuo verendo 
Torbas discuiito^ irnprobasqiie Hfes . 
Tot volumina per Jovem , ut gravem te 
Virum conspicient » statini silcbunt »' 


l AT Ù B^l'TV 

H OR A TU burgund.it ^ 

* *• te.* 

S O C J E S U 
Romèi Matesios, Profpssoris ^ 

vnr. ‘ 

Q . ^ ' . * 

UI tanccbat aètr intimas medollag ' 
Rerum V ot solìs iter^ vagae & labores. 
Qui lunse in i^bulis dabat , retarie - ^ • 
'Noiìls om^iibus j idibus , calendis ^ • 4 . 

. Festig luci^s’, 8i(|ue ‘feriatls ■ 

Et- rem ‘^hanc diflìcilem i & tenebricosam 

Clarabar nitide eruditione , • • - y* 

Burgundtis: decus , atque lux Matfaeaìs’t 
Romsè' candidus integerqiie vijfrìt. j 

Urbs Roma ingeni t Unici- beato' 

AuAa munere' gratias agebat • • * • - 

Comprécans bona firixiac parenti, > 

Sic desfiderium impoterrs ‘ferebat ■ 

Cari 'Brixìa civis ,• aureiqae'.* v' 
Postquam at mòrtuux esc vi rena ■ senese ^ 
Pfima adbuc ^doluir y-querensqud l«xir~^ 

Et 
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Et Ronwm iacrepuit.; sed ut modo.'Ipsfttn 
Romam fiere videi , modum repente 
Padt B^ixia jurgjis ; & ambae ^ 
-Corrumpunt lacrimis pios ocello^ • . 


AP co. ET ESI, 

r 

JACOBUM MAKTJLLUM ET CAMILLAM 
BUCCAFFER-REAM^ 




Q 


IX, 


•f. •> 


UI nunc nnìas azstlraaatur asils « 
Dum nagas minimas agant pOetX)- '• 
Olim erant sapienti* magistri • 

Gravi tron sine paitio , atque barba^ - 
Quae mento bene péxa diffluebat, ' 
San6la‘& dogmata sedali^crepabant • 
Qux quutn smt ita, sustinere priscaitl 
Petsonam mi hi nunc placet poets ; * '' 
'Et Manille tibi, elegahs Marulld .^' 

Et Camilla tibi., elegans Camilla,"' 
Pf*cepta optima venditare versa " 
Audrte ergo , & adeste vos , beatH» * 
Quós amor faculis suts àdurit . ' ' 
Vestra sit soboles proba , 6c venustlit 
Semper.tDoribus , integrisque florens« 

' Balbo discat àdhùc preces labello 
Deo fundere Maxitno , Optiraoqué, . 
Dens iaéVatiiis ut efidit ,'mintKque • * 
}am crepundia tinniunt focosa ^ " 

Pùmaa lUteruUs'ameàt pueliiV 


Si 
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* 

Si vero Improtiuli deesse s*pe^ 

Retìis offic'ìis sais videntur , 

Tunc supercUio irìcrepate iQiyo ^ 

IHis auricùUsque’ v-eHicate ; ' ’ • 

Et quas lucidulae genas dccentes 
Ri]gant lacrimula > iniimam suo illO' / 
Ne vebis- animara lepore tangant 
Czteruih facHes , & es^e lenes 
Parentes placet , excitantque bilem ' 

Qui inse^antur y.& arguun^ oiisellos 
Pro cassa noce . Libere hac. & illac 
Volo in longa equitent arundine ; orneni 
Popas, rìdicuios horaunculosque 
Verberent scotica sonante curvisi 
Rotatum spatiis^per atria zqua 
Turbinenn tetetflin ; ad breves volatus 
Provocept trepidas aves rcvinéìas. ■ -, 
Longo stanrine ì atnènt volo treccnto9« 

Id gena» jocuios , ineptiasque.^^ . 

Quod sj, moribus , elegantiisque, ^ ^ • 

Se gerant bene,, gaudluinque vobis' 

Pertentet tacitura ,int|mas mcdullas ,• 

Tunc ( per me lìcer ) integramque. fr.onfem 
Conrreéìàte genasque mollicellàs >. r 
Blandicnte nranu'j auribusqpe prensis 
Libare os^ulum &unum, alterum illis ^ 
Ferte crusjtula blanda y nummulisque i 
- Qu i cusi ejffigfe nitenj recenti , • ,, : ; 

Allegate aninios ocellolosque r . 

^ JEtas .quuni ferat , artihus seveiìs _ , 

Mùltum dent operam , & vacent Q^theslé. 
Puri , ^morigeri ,, eruditulique ^ \ 

Quidquid est honilnum polUiorum 
( Qucis Bonopia nostra abunclat bercle ) * 

Ipsi contiuuQ sibi attéppctitui:^ : - r, 

' > ' ■* 'la* 
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Instillate tenerrirtie ìSra rrent! $ ’ " ' " 

Educare puelluloS, velut ro» “ ' . 

Flores edotat horruli tenellos’, 

Qui succum cupidi ebibunt benigrrùAi 
Lacti deinde siniim explicant de(^otunl> 
Ridentique repleni pdóre catlum . ■ ' 

Vesiri *sic animi , boni Parentes 

Indolem refcrenf boni puelli • 

* ? ^ *' 


’ • • » 
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VINCENTIUM -THIENjEUM/ 
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^^Uom mipet stttdiosus ancopare^‘ ’ * 

Carrnen^ grandiloquum , luas^ celcbraps , 
Vincenti op'time , nuptias beatas, 

Annales , veteresque cpdicillos , . . 

Volveni plurima mente, lecitavi. ' 
Verum du'nrj tot imagines Avorum « 

Et facla, & titoli , togatque , & arma 
Certatim obviam erant mihi, impedltos. 
Copia simul, atque granditate 
Arrodens calamum, caput scabensque 
Pioguis segnitiem ingenl increpabatn . 

Sed tam en impatiens morae sepuicris 
Manes quid }ovat , inquio, ciere ? 
Carpenda est [)otius seges taarum 
Laudum ; ut oignus A vis avita fa^a^ 

£c gcmis decora alta tute przstes .* ' 

‘ Quam 
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Quam SIS reH§iosuSy integer()ue » 

Prudens, candidus» omnibus benigntis« 
Quare Dt faciles libere donane 
NupHiTi Eoridulamy bonam, pudlcim , 
Nosse de fade baud mihi datate est te .* 
Centies ramen ^asce pcaidicarl 
Dotes auricul* meae^ fatentur 
Auscultasse ; ocaiique eas tueri 
Ajunr in speculo velut nirenti » 

' Quando eas grapbice exprimic , refertque' 
Frater (a) aureus ilie, cui supelles ~ 
VÌM-urura'eximìa omnium renidet : 
llle, qui lare patrio relido» 

Se jìesii in gremium sacrum recepii* 

Cujus oscula dexter£ verenda: 

Figent dein lepidi ' lui pUelli . 

Sic rem mi placet expedire paucis « 
Hymenem vocìtent, Cupidinesque, 
Paphum toiam alii excitentque canea » 

Aut claros celehrent Avos Àvorum* 



C») P. Francùcus Hedor Tf/i«»auf Sqc.Juu,, 
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GREGÓRIUM. GÀSALI WV: 

.XI.' 


• V 


Dum gr^vì stomacho.,tU4i)e.t 

CUdIS; impaiìens , novosque Gajlus , 
Indos ;(«) dttm rèedi;Wttwr.,,ajs|U4tquc , / 
Dum Gtrnaaqia tota beUicosa ^ ’ 

Tu nos r^epituDe Gtegori y. éiegaqstjli^ : ,, 
Non sago mètuende. rniliiarri, , ;;3 ,<*C 
Ast honore gravis tog* nuenils^r .r' 
( Quain tuis safvientia IpSa prapsoo- osti, . ' 
Mane a_ptare humeri^) docere pergl^j,. , ^ 
Nos subiUiier » ,& pererudite U * 

Opp.Ida'Ut jobet aggredì & tiiepì } . 
Ag^res struere I & locare castr3|f.., 
Congregare aciea & explleare., . 

Fe niie bella gerens Maihcsiy ipsa 
Srvgnìs“tu fXptiffiis a'fivibre po'fiti$ , . 

Ex ligiió , aut solido aere Isvjgaro, 

Et reters-oculis, roanu^ac bacillp- 
Cunda signdbcansqite , nominaosque jj, v> 
Turrefi , ir.oenia , ,fojni«es ^ & arces ,• . c 
Recurvos lumulos & angulatos 
Casralla , cameraa cuniculòsas:»^', 

Probe gratulort^attainen severa , 

’ Va« 


'j/'i 


' 'i 
1 


:s 


(a) Hujusmodi erat ^ dum'h£c scriijtiatttur I heilOf . 

r«rj} rath imer Giìlhf <9‘ An^los .. 
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Vasa collìge, & òtium aucupatQs 
Ex isto strepitu tumultuoso 
Redi ad Castalios tuos recessus , 

Redii Sx,, nefìareo lepore^ plenus. 

Lude versicuìos tuós^ venustosi 
Ut belle potes , entea ut, solebas. 

Verum boc nort satis est: tibì sat haud est 
Foetaqi esse bonum^ tuum est juvare 
Cxteros etiam bonos poeras , 

Gratam rena facete & novem puellls , 

Ut dece» •jovetleni perélegantem I ^ 

Quem Ipsac blandi tris foVent trecentis. - 
Paucf& accipe qnid velimi quid abs té 
Jure nunc repétam meo* Obligastì 
Mihi saepe .^ìdem , fore.ut libeltom 
Pares {a) editione Vulpiana, ■ 

In quo carmina cunfta perlegatituti ’ 

Qu* diftaVtt ocellas Sopborum I 
Vatnm frofScùlqsì atbiter kporum , 
Zanottus meos hic, tuusque i reéfe ~ 

Nosti t hàud ille qtfidem senex 'peratque • 
Ac Nestor Pylius ( teruntur ejus' 

Pulchra carmina) pcrjovem! & beata 
Doftorutn" mani bui ) Ved'ahét |lle 
Fratér, quem yetulum haud licet vocare 
IpsO indice i Cartìiinom cupido • 

Horum me magìs in dies magisqiie 
Tanwt .* bare peto", ffUgito , UTgeoqùe • 
^ihi solve- datam fidem , -& cito» sta 
Promìssisj sec'us' irruain repente - 

Ut illì horribiles* & expediti ' 

Tomo X» Q •Goti*' 

# / • ’ ' 



Tj/pis L/elii a l'uipe 


Bononiensìs Istituti S cien- 


\ «'- • 


«> \ 
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Consufrétit ftcere impetum ftiocttii ? ■ 
Veihes, Scythiae truc«s alumni , ■. : '■ 

Quos Machiritfs j & Nadasiiis ww i 
Irritai fera pralia auspicante» .J - : 

KuaiTi continuo in domunij 'rB-^ubiif y 

In subsellia, in intima» Latebra» * 

Furens , ecrinia doaa , sagiensqoe . • ; 

Hac illac peracure, & impotenter,’ ^ 
Verram, radam abacos ,* recondUasqi» 
Arca», ««nia'susqne deque mìscena - ' 
Adversaria i codices, tabellaSf - j ' ’ ^ 

Libro» , fasciculósque paginariun ^ ' 

Si forte mcidam in hos 4i'0 expento»' 
Versirs; quos' ego si 'semel latenr«esf o 
Videro-, arTÌpiam,'in 'sinum teponam , .. ' 

Et , faustam celebrans ovatiooem. 

Dive» ad cupido» typos volabo \ 


AD FRANCISCUM MARIAM VAGVW 

t . 

C/er. Reg, S, Panili • 

, XIL 

Si quid forte foit, Vage optitne (orna»;,; 
-Qui mé carmine candido, & venusto 
Si quid forte'fuit vage optime , a me 
Peccatum , recul tuam dunT adire ‘ , 

- Celhm , 'neflareamque potionem 
Sorbiilare labellolo nigrante, 

• ErfraVlepidi»‘bonìs*àniicl5', 


■:nti2ed bjr^OO^C 
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Ut Fasconìiis.fist., vigens^c^rebratu* > 
Cui san<5io .calet cietur cestro } 

Et lodcns Italis modis ZanouuaV 
Quem suum vetuLum colunt CaroasiwB^.* 
Kunc trcerens veoiam peto, rogoq««,,. 
Quamquam curveniam petam, togeoique? 
Peccatum oihil est irihi i roiseilum ■ : 

Sed me servitio .gravi ,& superbo . . . 
Nofle ac roane, premit roeridiequc. > 
Nostra. isthsc Sophia , esse'quam Sophistse 
Uum asseriuit Jepidaro , juvenculaìnque , 
Incedit tumida sua. recenti/ 

Foriha freta nimis * periinle oalla 
Ac si. illi ingruerct Seneca , jaàat 
lo SOS imperinra.asperum sevetam « 


AD.SENAT, . 

MARqH;FRANCUCUMALBERGATUM 

■ mr - t ■ * 

Qaum ìt summum Patria Magittratum 
“ ■' ' '• inirer v ’ ‘ 


o 


Xllf. 


_ Bòni Hen^ecasyllabi.,, tnàuete.^. * 

Quaeso ,. .turo cito ne pedem efferatis 
Vos, bine namque' pedem antéqùam feratrs 
Pulchrum Resciq quid volo monete. 

Illum convénietis' ergo clarum 
Virum, ma^nifìóu^n^ atque^ 

Q a . ' Gran* 
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Grande Felsinei decus Senatu»» . 

Albergatum , alit aur;eo suopte 
Quem sinu ambrosia madente Suada^ , :.• 
Cui Bononia /dotìa , quanta quanta est .« ^ 
Fausto murmurc plaudii exìlitque . 

At si , dum petitis’domflm, vel *des 
Progressi in medias herum rogatis , 

Dum .molles aditusgue quzriiaiis , 

Si quis vos faciens pili,'vel assìs ^ 

Forte clamitet r in-malam beus abiter. 
Crucem , o.Hendecasyllabi pusilli'j 
Qui micam salis haud^ babetis ullam^ 
I^ullpm prorsus habetis expolitum 
Qui flórem Venerum eiegantior4im : 

Stali m vos alacres refellitote 

Piena ruris , & inbc^ta difta .-r , ' , 

Sane versiceli sumos pusilli ' , , 

(Hoc oltro minime pudet faieri) .. ; .1 

Qui micam saiU haud iabemus ullam ^ / 
FJuHum prorsus babemus expolitum 
Qui florem Venerum elcgantiorum ; 

Immo ;prngui agimus velut .IMinarv^.*.,^/ , 
Sed .nds j "pace tua , tamen misellos , • ! 

Non ille excipiet severiore ^ 

Fronte ; quippe ^iens ^probe ^optimeqi|f ^ 
Quo fuco mage , 'dedalasque cultu.. . < 

Artis floridulo magi? caxemus . f 

Pure simpliciterque iiqs gerentes , ; ^ 

Nostram eo' ingenuamqde candidamqg^> 
Futuram mage grarulationem . ' ^ 

At quum postea'adibitis togatum > ' 
Virom'j dici te beilule«iHi aq aurem ^ 

Nos bue versicolos inelegahtes 

Ad te misli amicuium Robertus > ' ' 

Vobis iiircQ & ilic blandietuc. ' < : 

J?eN' 

*-s 
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PerKumamter , & percleRanter . • 

Ne mente immemori effluant , cavete r 
hsc quae’vester alt parens Poeta , ^ 

Sat est : nunc licet ninc pedem feratis « 


S 


ad co. et eqjj. , 
DORANfÉM DtJRANTIUM. 


Xl-V^ 


fCrlbo Htfenilaa boni? amicis - . ^ 

Quotquot Brixiae amant bonam' poesinl » 
Inscrlboque tibi parum venustas • 

Meas' litterolas , venuste Dttrans, 

Quin i'mmo Venerum arbiter» patensque » 
Quem siìùm' Aooiae novem puellas 
Vocant delicium , suam colìimbam , 

( Ut sermone tenerrimo , & 

Plaotum fpsas vocttare jam. solèbant ) 

Passerèmque, lepusculumqiae poliam , 

Ét bellaiulam hìrundliiem , diemque , ^ 
Festu , melque merum, atque anjtìenitatem , 
Ginnamumque ,.rosamque bddliumque i- 
AfqtJe his'atque aliis fovent Camoena , 
Blandae ineptioMS) faceiusque.^ ^ . 

Tu ergo, Amìce venuste, Bnxiams 
Mei sensa animi exprime explicaque; 

Et mca illico'diaa, quae rotundo . ' 

Tuo ex ore ftuent, erunt venula » , ^ 

Sic serpens aqua turbuleutajepit . ^ 



Per tellarts iter cuntéiilèsuìn • ' • 

Fscem emùrrgft ubi ‘bibax arcnS » 

Atque glarea tergi t ; '^n repènte 
Muscoso e silice exilft sùsorre ] ■ ' • 

Grato fons nitidus', fugaxque. piflos 
Flores circtnn aliri berbulasque fnoiles» 


> 


AD'POETASBRIXIANOS.. ‘ 

i •• • - • ■ 

» . , -, » • > ' 

XV. ' '• ■- • ^ 

Sane aurei, & optimi Poeta? ' 
Nuper q'uaridoquìdem fui coafìùs ' ' 
I^erelinquère Brixiam beatam', 

Qd 2 intc'grum vololt trierlniutn nié * 
Lubens bospìtio fovére dulcii'\ ' . 

Non vestrurn adepol uspiam , nec afit^uam 
Nomen ex animo cffluens peribit » 

Qain ego'^cUmtilare vos trecentis ' ’ • 
Pergam laudibus, atque praedlcaré . • ' • 

Nil quideni.mihi cordi erìt magts , guattì 
Florens gloria , dignitasque vésira. \ 
Qu um modo audierim ergo opusctìlorum 
Leélum fasciculom pererudtrutn 
Vestri Bbn&dìi Catulliani ' 

Prodire editloné Brixianà • ‘ .. [ . i ■ 

Dum («) Vir urger opus , qui a’mór'è sùhim# 

Litteràs amar , atque Htteràtos, ' 

' *"• Cre- . 

# 

Anton tu t Schìnhìtcà vtr hònesiiliiynus 
Sritdnna litter atura oftitnc mtrhur . 
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Credite auréi & optimi Poetar, 

Et l2tor mìhl i gratulorque yobts • ... ^ ; 

At quuth prflttetea sciam p^raw ^ , 

Commenrariolan!! laborìosum t 

Quod liti staiuet, inodum .veiust* 

Vere Bonfadiom esse Brìxianom, 

Credite aurei , & optimi Poetac , 

Et liBtor mihi, gratulorque vobis. 

Ac poi (ni forte Italarum ocellus, 

Atque, flo^culus nrbiura. decorus ). , 

Verona improbula aspera gravique 
Punìenda foret sevejuare , 

Quod non solum ea candidarli recusar 
Brixìatn colere ut su%m pareiitem , 

Veruni ipso e gremìo bene edocatum : 
Filium eripere audet, a^sentque . 

Sibi, prqgeniem sùam esse jurat. .. 
Quod me deiaiqùe.( digitare emm vo? • 
SoletÌ5^.prppe./nie esse,Brixianùm , . r ,• 

Amore unico ,& iestimàtionp 
Dum vos. prosequot, opiimi Pqeta^ , , 

'Me quod allicìtis ,,canendo ut ipsuqi _ 

Ego Boqfadi,uni simul celebrem,,, . ; 

Quem nunc carmine ( quippe Bnxiani 
.,.Vos esjis,.) celebrati? eleganti ,,, . 

Vo^is aurei, & optimi Pqei?f,i i 

Ago minia .mille gr^ti^rprn : - ; . , 

Immo optans/aliquani referre -parvanj . 
Gratiam , èx animo togabo „ . 

Deas Pierias , bonas poep^s, . , 

Quando* Bprrfadio Catulliano ^ . 

Quem pplchra.,fd^ipne,,perpohtis , , 

Estis netìarco pares lepore , 

Veatroe versiculos pari ut >nepot« • - 

Àment ed^tionc .. .. 

Q 4 
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AD JACOBUM BARTOLOM^UÌVI’ 

, CARIUM/V.’cIARIS?;.’ , 
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^^Ecroto Mcdicus jubebat oHm 
Succos , crustulaqiie , óffalasque trUte^^ 
rasttllosqae parari amariores, * ' ^ 

Verbosis recinens strophis jjotentèrii ‘ ' 
Pharmaci medicam efhcàciiateìTi , / , 

Mulram implens Aràburn’ notiis papyrnhiy 
Expripiens malt syllabasque^ìcurtas', ; 
Pyxides, calices , scyphi , aniphorzquf ' • , 
Teg«bant abacosqae, mensulasque i . V 
Kunc «grum ars nova lenior medéndì" . - 

Not> liquoribus enecat- treceiitis 
Amaris graveolentìbas nigrisque : * 

PraEbet si mpHcìfer 'marra btnigtià ' '' ; 

Pauca iasóula herbulas salubresy / 
Procurans stomachom gravetn dìaìta'j’ * ' 

Ac bis y ter ve ,qaaterVe , poscìt ut 
Scalpello tenui', minusculoqutf ^ 

Incidit tumìdas'nigrante mttcco- '' U l 
Venas sanguini^ ajstuosioris*. ' 

Luget pbàrrtiàcbpola , aranearnm 
Cui sunt scrinia , cantharique pieni.'** 

Hos novos Medteos tamen vidciur 
n Adhnc nescto quid novi rhanere . . 
Nimirum arS nova 'sÉpius' fugandi'"' * ' 
Morbosi' uf liceat per ’otTahi anno® ‘ ' 
Kobis vivere pitftimos v^readoi- - - 
-r. _ , , . , Cea. 
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Centnm annos minimuni » atqve déinde 
. .ceniurp.. : • ' 

At ar suspic-dr esse_In;,Dr|)e np&trii 
Artem hanc diffìcilem, recondiràmqq® 
Refle qui sciat . E^quar ne aperte ? 

Hanc Beccarius ; h'aric mihi videtur 
Artem mirifìcam novam tenere. 

Esse id susplcor , haad 'quia est acuto 
Promptus ingenlo , & pererudirus; r-- 
Haud quìa edidit' optimos libellos .. 
Limatos bene v redditbsnue'ssepe 
Incudi ) ut decét i baua quia adfluent^- 
Hosptte ,illius ad scholas , beats 
Nundinàs sapientia; patentes , - . < « , 

Spiss'js cqeius adest quotidianus. 

Movet me vehemej^ter uniceqae.^, , 

Quod no.! ulli hominem' atieruut labor)e9 
Quod vìrescic adhuc seneéla ctn.da^i 
Succo-est piena cutls.v vigore fibrs , , 

Est frons vivida.* corpo.rlsqùe reftu^^ •: 
Status, firma deambulatìbque, 

Ac si agrotal,, ut wcidit^mpleste; ,, 
Nuper, rursum alacer , ìvlgensqpe tristi 
I3e lefìo exilit' j anrea ùi solebat , 
<Scriptitat , legit , 'ambulat, docetque 
Res est liquida , Chemìco Ma^lstró ^ 
Doéio saxa, rnetalla quxqpe dodlOy . 
Herbasque , & frutices potente succo ,' > 
Dum fornacuU stiMat 2 e^oquitque- . 

Vel ipsQs lapidés, reglairiiaique,, .. ,, 
Sors sublimi bcellulp sereno; 4^ . •' 
Auflor ipse",novas est.salubritatis^ ^ 
Piaodit atque sibi in. sinu , atqu£ vìvit * 
Verum enQ àggra^r virùm , rogabo:. 

Ne ditius obtegat feté^nib 

Ma- 
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Munus Pzotìium r& si ®variter mi 
Wmarum lUc habeat , stat.m volalo 
In ius vociferans , dicamque grandem 
Impingaro, sibì comrnodus qpod uai 
Pharmafcuni negar indicate mirum 
Novàm c«lat opem salubntatts *. ' 

. - . .fi.* • - . 


^ ■ V 


ad FRANCISCUM ALGARÒTTU^4 . 

B£,.' BT COM,. . • • . • ' 




XVIL 




“LlgaKottuie candidi»» fatere,' • 

Die falsumòe'mibi aosa 
Est hòc Parma, refert an tUa vetum? 

Te scicntia & arte rotlitart- • 

Alt plenum opus ' (*). edidisse'nupwr • • 
Hoc Frugonius, opttmus- poeta v r. ■ . 
Hoc MatLmaticus 

DoftuS Béllogradns : rreqoe hoc ; Robe U« > 
ScelusMegrt adhoc ?^Robmu» .ille » - 

Cui soles apcrire le ftitaiido - ' - 

Qoidqóìd est Venerom dorm- repostums 

Hac si'sunt, quid awm «scio- r severa ^ 
Prt>na adflicere te volo merentem^ ", 

c“f( adv««. »»<= ) 

Mittam epistoUum ad tuum Boriissnm^_ 


cui titufusi J-éttere MiiiUrfs 



Pugnarém Fridericuw admtwebo , - 
Qui Algarottus «rat ( probe ipsé noVit) 
Scitus , comptuiu^ ) elegans:^ ^acetus 
Etrusco'sale , & Attico lepore» 

Totus Pieriis sacer prwUis \ ^ 

Jam faélum esse repente militarcm , 

Quid turn inde ? iliko nu'ntio relato 
Te vocabit ad asperos Triones , 

Te te ad castra- e<, ubi’ ipsé ferrtfBS- stat* • 
Obdurar patiens famis , laboris » 

Saxonum vidooS'agro^ fatigans . 
Algàrotte miselTe , quonam ablbant 
Dulces delicix libi , jociique ? 

Ut afflare animam fragrantem ubique 
Pexa ex czsarie » atque veste pulchra» 
Muitum* ludere» coenulas parare 
Testa non «ine gallica, & cachlonis , , ' < 

Saltare, & canere ad^^focuni'otiarl ?. . 
Srabis in' statione -contiBenti , , ; 

Sub Jove excubias ages sereno 
Albtcans (a) nive , & obrigens pruina ^ ; ' 
Villosa manica hortidus. capaci , ^ ^ 

Villoso tructtlenrus & ^alero.j -, 

■ Crasso bardocucollo & implicatns » 

Ventus' irìterea , geluque acututn 
Pertenrabit , & urei impotcnter - 

Tibi ossa, & penitissimas medullas * 
Frustra otrasque nianus fricatione 
Alcernanre & anfaelitu fovebis : 

^ Frustra dntiter ocreaius alte 
Tunc solum pede conteres sonanti • 

' AD 

■ ■ l ' PR- : ' f . j ... * 

• fa) Pòliie pjroduff a erat AimSy ^ nondunEfHfti» 
tus Qtrrnani in hiktrna s«s* (oniuitrant * . 
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AD JO. BAPTISTAM MORGAGNDM' 

V. ' C L A R I s S. 

, . ' 

«^09^ 




XVIIL* 


^-etor & Medtcus (4) volumìna 
Scripsit ingeniosa sasculo ilio, 

Cui argenti Critici indidere nomen , ■ • 
Celsiis'de Medicina . At invida atas- 
Jam rubigine iiv-ida libellos- - • 
Infuscaverat . Arte mira actttns^ v 

Tersir, perfricuity polivit alret . 

Rhetor & Medicos, perinde ut esset ' 
Celsus ipse redux^ sed^hio babetur 
Non argenteus V aureus sed ipse ' 

,Nunc MorgacSnus habetnr bercle totur. 


'V 


■S . " Y 


TT". 


Oì) Jo. Baptist a Morgagnus dono misef/tf àuìkrr 
tfistoias suas in A. Corneliutn Celittta , - 


■u ■ J 
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AD XAViERIUM ^BETTINELLIUM 

SO^c:jESU, 

XIX. 

Bettinelle,, Poeta ter vomiste “V* 
Cui dedit faciles Apollo 
Versus .scribere ♦ qnos legant népotes^ , 
Magna., Jupiter / adprobaticne , 

Nuper exiguum novum libellura • ^ • 
Redujx Parlsiis mi hi attulisti , ^ ^ 

Cui'us p^igina candida , atque laevia 
Paritcr nket, exprimitque formai 
Exaéìe craphiceque litterarom 
- Cujus obtegitur latusque utrumqué ' 

Pelle versicolore, & expolita i » - - 

Cuju^ue extima tergerà oblita auro 
Praz se* se aureoias ferunt Tubento - - 

E scheda titoli notas patentes. . 
Fabellas lepidas refert tibellus ^ 

Quas jambo cecinit pereleganti ' ' ' V • 

^ Desbillonius (^*) elegantiarum 
Parens optimus, & facetiarum . 
ObvUmjsibi eunt in hoc libello" 

. . , . ■ - ■ NOr 

■■ J . II I. .I . I. ■■ ■!■■ ■ ■ 

< 

(a) FrancisciJ ostphi Dtsbillons e Soc.Jesu Fabuf 
larunt t^sopiarum Libri F, priores diligenter tmenda- 
ti, Editio tertia, quara solutn AuHor agnoscip» Par 
rifiif MOCCLIX, 
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Nostras passer hirunda transmanna , 
JMollts erythacus , cornata alauda , 
iMoran's luscwiia , -otetrepensqutf achv?11is : 
Unaquique lamen suam usitataoi 
Non garrii ,*Tecimtque 'cangilenam. 

Una huc prsEterfa. vocantur omnes 
Bellua: velati ih ^aurn^Senaium , 

OfTensz impaiiens Ico y ursus atro* j , 
jejunus lupus, & satur juvencos, 

Feles , porcus , ovìs , canis , capelia • ^ 

Belluae Iwttd.ulolant tamen ,..rMdunt,ve5- - 
Crunniuntve , latrantve ganniuntve • ^ 

Quot^sunt Bruta, & aves latina tantum 
Mfsc^nt colloquia invicem , neque unam 
Peccant.^yUabani ut Alvarus yel ipse , 
Subtilisque vei dpsè Priscianus ^ 

Quod carpani nlhil invenire^possvnt .* . 
Immo C o prodigium novum facetuny ! ) 
Latine magis , ut reqr ,.locutì - 

Numquam. Galli bomioes^fucre , .quatn tstas 
Bestie modo JBiUipnianae i» . : , .. ; 

DesbìUsnius, .Roberto F» u» „ 


„ Feci loquace» ,.non dls^ertas bestias:'^' 

„ Ergo pédiris resparidcre yersibus ^ 

„ Tuis, Roberte nulla earurìi se ,,hcet 
Garrire belle didicerit posse autumat. 
„ Quod &* ego sensi ; Philomelam yolui^ta- 
, .'raen ' 

,V Adducere , ut tentaret jd ne^tii : 
,,'Sed reiwrt; -&, me- fingere, inquit, dum 
stude» 

Demum.ex.- canotft reddidlstl garrulam . 

• • - ;• -, ■ --de 
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DE'HÒrTO jacobi FACCIOEÀ’TI 

, . V, ^ L /t R I ^ . , 


;XX. 


•; ! 




Ormosisaima quid javant vifeta 
Outd jbvat faclleS'Vtas arenai • ^ 

Flava sternere , gUreaqua - • 

Quid distinguere ' floridum soli aq««: ' 
Quìocunce ? AreDlasque"-fléXttOSas 

Buxo pailidola , aui virente royrto - , 
Cìrcurtiscriberé r Ubi- rosae nibescimt > . 

Ubi lutediae mtentqoe cahhsB , . 

Ac ferrugineo colóre nlgrant i 

Vernantes hyacinthi , oleniqoe suavc • 
Caducum genos òrnnè ’frlvoittmqu^ ast 
Florura; mane oritur, brevi occiditque 
.CpIIum vespere lassulum renectens. 

Vel pauxUlulum aquae, & calons, anrae 
Tantillum nimias < repcrvte jam attum 
Contomeliaiti ets facit malignani» ^ , 
Uiìles colere lioriulos monebo , 
iion ìllos tamen infimae notae hortos , 
■Qaeis crescit tunicata carpa , &• atrox^. 
Crudis ruaibus allium itn^desnsi 
Et porro ot , & cicer , & fabae. Volohoitor 

Ornaios simul , atque ffuaaosoe, 

Unde urbandm.olus & bemgnum, « unde 
Decerpam cupida manu trecenia 
Poma mitia Februario ipso» 

Q^x mihi valeant recente succa 
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Piena > cortice sana & integello • 

Prs cuntìis Fatavi hortulum beatuin 
Vidi ego bisce ociilis meis duobas. 

In quo ol oscula delicata, oris 
Cognita Ausonlis parum, subado 
Jam saescit magis in dies magisque 
Terra eflferre sinu . Haec comesse quanda 
' Est datum , Adriacs J^urus., Patiesque 
Conscripti digito sibl videntur 
Cxlum tangere coenula salubri. 

<^uid ni ? fondi herus ipsa pura puw ’ 
Est prudentia } cuncìa-lim^t acri. ■ 
Mentis vi , ‘Utile miscet. atque dolci . > , 

' Fru^us commodo in hortulq ilLe babet tot ì 
Qoot iiores babet .in suis libelHs;. 

Et quot neccio quis. roiser Danetus ia) 

In volumine senticoso & bino. ‘ 

Urticas habet, hispidasque lappas..*- .■ 


' JaeobiFacclóltt^t AnimailveYsiones cfiìict tri 
mastium 'Petti Dixn'étii OiSìionariunrLatina*gaHùur»r 
fatava M. DCC, UX,. ‘ ; 
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FRANCISCUM MARIAIVI ZANOTTUM 

X » , • • . 

. ' - • y. CLARISS, ' 

• ' ■ XXL ' -V 

Z . •. ^ ■ 

A NOTTE optfme , etti diserta llngna 
Esc in' metle sita^ atqus lat^e dulct', ‘ 
Qua? tit carminìbtts perclegartter • • 
Lusisti-'Italjcis , meas fatinis 
Vertit carminibus peceleganter •< * * 

Qu« Cunichius, ac mibi rogattts - 
Donavir ( ma4e nam pwdens premebat 
Dorai lucit'ugfs veranda blanis ) 

' Hzc ego cibi ve! meo'» vel ejus 

Nunc do nomine. Quisnaiii hic , inquies, est 
j^-Homo ? Ejus fateor-, vldere; nunqudm 
Adhuc mi facierriest datura ; «indicare 
Hlnc cibi nequeo statura , ac figuram j 
Utrum sic macilentus , &'pusillus , 

An proccrus , obesus, àc lorosus , 

Ca?siis oculfs , ptloque rufo, 

An nigris oculis, nigro & captilo j ^ 
’Frons illì facile explicetur ore, 

An vero capcref gravi ex vapore 
FutnosjB , ac rerricae melancholi* . 

Solom de ingenio , styloque dicam , 

Quod »d rem bancfacit , atque teattonabo» 
Hic Cunichius ut poema scribit , 

Scriptor aureus Illico est » & ipsi 

Temo Xt R Op-' 
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Sl''5‘,^r;7lio1aTw P«ciic»-^^ • -^ 

Ormen si eiciderat, “»■”“ P!’-'’""-^ . 

Amor dilacerabat -arroganter , .. 

Vitàe'non sioa digriitaie ... , 

Rogerus «UUS >lle * P° "‘,j i„det' 

MetituT radio orbem , ot 

Penna prapeie tempia pet^tie^e- ., 

ToviS cLula; slderumque traai^s . , 

Heus sat ,‘ nasse bpminem ubi viaens 
Est Cunichius jlegans ' 

■BoschovicHias ut ,S'°“!;;'^’■“,Vabunde. 
Non verbutn ampUus addo . rosi 


AD 
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joannem' polenum. 


>..XXIL 

PoLENUS , Phjrsices magìster , axes, 
Deniatasque rotas , tubosque reétos f - 
Et cuTVOs , phialas , scyphos ^ specilla j 
Lances , organa comparabat apio 
Perfefta ex chalybe omnia, aut polito 

- Ex Ugno, aut Veneto niiente vitro. 
H^rebat Uteri Minerva & illa 
Sedulam experiundo opera ferebat . 
Verum ìnstabat opus laboriosurn 
Et subtile sìmul , Minerva ut ipsa, ' 
Ipse haud sufficeret Polenus, Ergo 
Cepit consilium Dea advócandi • - 
Ad se se i auxìliura ut ferant decetiter , 
Forraosas Charites: & ìllico adsunt ' 
Formosa Charites, & manum benigna^ ■ 
Praebent candidulam illico labori. 

' Cura interim vtdeant agi a Polene 
Non solum bene ,sed percleganter 
Et pulchre omnia, Gratias recusaut 
Abìre; & Physicae hic volunt stadere , 
Et .volani sapUmei hic jocari . 


: R z 
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Mf. TUkLTUS CìCERO 

HIERQNWO LAGOMARSINO SUO 

S. P. D. 

xxiiL 

irloc nostrum Elysium nemus 'frequentes 
Petunt Grammaticri atqu« litterati j ’ 

Qui dlcunt raihi plorimam sàluterns . 
Prèrisant altetòtram 'manum atque attìlc» 
Palpantur rnihi formulis larinìs. ' • 

Verurnii^em mihi sunt siatim ac leguùn- 
tur, . 5 . 

‘ Crux meta , & dolor aurlum mearumv 
- TNlabique aurss acuo , aucuporque voces , 
Nec piane assequor htrti, &’ìrisoIennV; 
Vim seni.Ofiis . Ah siupeny', do.letisque 
Tum-qureque hefcufe se loqui ’ latine j 
Singula ad trurinam vocàre ’verba , 

Jurat scrlbere de m?o . Ipsa , sP vis , ' ' 
Erunt vcrba eJdemj sed aliigantur 
Laxis parti-culrs y sed hae & iìlac ’ ' 

Gyro inconveniente distrahuntur ^ .. 

Ut verum fatear, tamen' migravit 
Ad nos- qui reci ravit ''ore reéio' ' ^ ’ f.' 
Quasdam perpetuas fori aflioncs, ' 
Acroamatà perfacera quzdam , / 

Queis idem color, atque succus idem, 
Idem sai , lepor idem", ut olim , erat'dunj 

! Elcgans mea Roma, & aiiicissacs f ' 

■. . ■“ ••■’FaS- 
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Fassus est recitator ille canata 
Tua esse, o lepid^m caput & disertum . 
^Te autem vivere in Urbe j rusrìcari 
In sin\i tenero meo viremis 
Tusculani, ibi nec tibi solere 
Esse ipsu-m placidum otiura otiosum, 

Sed nodìes solidas diésque totos 
Spissum urgere opus ac laboriosum y 
Quum quidein e lutea inquinatione 
Tu veUs mea scripta perpolire. . 

Gratias ago , gestk>, adproboqne. . ^ • 
Irrepsere etenim trccenta menda , • 
Liturs, anciptt^sque le^iones^ 

Pum Librarius .oscitator exeors , . . 

Dum Interpres, solet esse imagtnosus; 

5ic te DI boni ament rogo , obsecroque 
Fac unum cito des mihi alteruqiqué 
ExQtnplum , atque itascribe fronte in ipsa r 
Tullio CiCE«ONt Acrum in Beatum . 
Sed dices,papaz4 erunt vojumina ultra < 
Decem & sèx onerosa;, crassa<, lauta, « 
Dentato edita macrocolO;, éc ampio . . 

Ne desponde animuto ; erudituloruni 
Per vestras vojitat genus plateas, 

Libros qui assidui crepant- novellos , 
Se^antur, cumulant , teruot , recensent, 
Ferunt in manu, & in togis recondunt 
Librorum ejt pluteis, &,oHìcini$^. 
Compeila horum aliquemj statim subiblt 
Onus grande humeris , viatn & votando 
Do^us Ardelio negotiosus ' r 
Nostrum hoc Elysium petet viretum> 

Nec, timebit'iter tenebricosutn 
Senta per loca livida! lacunàs- ^ 

Obscoenas Acheroniic» paludiis . ^ 

R j AD 
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CAMILLUM ZAMPIERIUM 

LySCINIOLA LUSCINI-S: MATRI SU^ ~ 
S. P. D. 

P ' * * 

XXIV. .• 

"Vlvìsne, o bona- Marer , & mel esne ‘ 
■Mcn-o^quam unico amore quondam amabas? 
Q diem lacrimabilem atque acerbum t - 
2\on implumis eram , & mihi ad voiatnni 
Kudis jam treptdabar ala prima . 

Mei compos-eram, & molesium'acuti 
•Rostri cuspide nidulum frequenter 
Timdebam impatrens more . Repente 
Eccum sacrìlcgum aucupcm scelestum 
Suspense ac tacHo pede ambuiantem , 

Qui èxilem miseramque cogitantem 
Nihil (aie tuo sin» tèpente 
.Toliit injiciens manum rapacem . ■ 

Dum tu prosiliens fugam capessis - 
Sum conata & ego, mea ut ferebat 
llla artatula , id ipsum ^ at irrito ausu * 
}am venator-abibat , & virente < 

Tu ex ulnio sobolem tuàm gemebas « 
Postili?, accipe ^-qua meum feram tunc 
Fortuna exilium. Dies ago intus 
Celia in viminea brevi-at%ue iniqua, - 
Non quidem licet -hac vagati & illaó ' 
Circum pratula,.silvulasque òpacas, -f 
^ ^ Fon- 
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Pontes frigìduios , Specus repostos , 

Qu 2 tu plurima sspe prfidicabas ; 

Ncque inter socios choros volucrum’ 
Lufitare facete & elegantcr . _ ^ 

IVlulta me rècreant lamen r deor^um 
Et sursurn volitans pererro » retìa. 

Et transversa eo mìUi'es in hòra -, '* r 
Et vìa remigro redux eadem , 

Et canto tereti ìnsidens bàcillo : 

'Piena sempet aqua; urnula est recentis , 
Perenni quasi rtvulus liquore 
.'Meo inde arbitrio’ nitens scateret. 

Hocce in carcere pransitó polentam, 

•Coeno illam j & voro , ut est mihi lubl« 
dot . ' ! 

Eascor vermiculis item tenellis , ■ ' 

Qui alleéfant cupiduiu* meum palatuth’ ’’ 
"Suavitudine delicata-, Amoenumi 
Vrretqm videor mihi videfre^- > : 

Et praLum vario tolote piftoin, ■' 
Conclavis quoties mei pusilli • ' . 
Cancéllos viridi implicant corolla * • ' 
Ledfo ex. gramine , fioribusque odoris • ■ 
Adest hìc Pbilomela major^ aures ‘ ' 

Quae diserta docet meas .acuras, ' • ; 

Per silentia amica noftis usque • 

]^t usque ingeminans melos beatum . ' 

Optima 0 genitrix amabilisque»: ' • .V 

N'e jam te pigéat mei ; hic adesse 
Scjto mi, dominam j tuum qua; araanUr- .! 
Prssrans offìcium exhibet petenti ' 

•- Cibum caildidula manu' benigna/ " ' ■' 

* Qua; me dulciculo sut labclli. 

Sibilo vocitatque provocatque ; ' ' 

Tota &*bIandola saepc' mecum ineptir, 

. R 4 .Quatn* 
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Quamobrem esio animo' bono, valequè ; 
Erme, Mater, àma,‘uf m amaris a me* 




/ - 


AD DAVIDEM SCOTUM' 

jÉsu 

F RAO A G,E L S I M I N H • 

S. P* D» I ■ * I,- • .. 

XXV. ‘ 

^Uri 0 Gelsimini venustuliquej 

Nostis , quomodo fecerir benigne ' ' 
Qui nos .jam cecini! .pusilla Fraga. 

Wos taéìa officio (est quidem fatendum) 
Dulciumque lepore tafla laudum , 

Magna non sine grarulatione, 

Quodam coepimus exilire fàrtu . 

FJunc ad auriculas repente nostra* 

Venir nuncius , -elegantiarum 
Fluper plenum hominem pererudita 
Vestros carmine pra»dicasse honores 
Verum suspicio m'ala, atque inìqua 

Ne- 


' * * ^ ' .# 
CO De ha c Lusctni a y gu/e^sibi^ & uxori PePiiaM 
t>ynattsstme erat in deliciis - seripsit versus eleeantiT~ 
stmos Camtllus Zampierius 

* , David Scotus S.J. gutstn Gelsiminos canerei . 

*^diti^ tte Fraiis ab AuStore 


Di....,.-, 


Jjjlt 
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Ne vobis siibeat , rogamus , 'uri • 

Nos tristi invidia , arque pestilenti. 

Haud nobis oculidolent, Amici; 

Vos amamus enim unice^. novoque 
Vere, ut primulus explicarvr hortis 
Nosier floscalus, aibicat quoque ipse. 

Et vestram speciem sìiJdet referre . 

Porro amiculus est - Poeta uterqae; 

Et ScOTus celebrar ,suum Robertum ; 

Et ScGTUM celebrat suum Robertus ; 
Erge amor quoque mutuns decer nbs^ 
Immo ut gratum animum^magis magisque 
Pra:stemus, tenerum Poetam utrumque 
Certatim fo.veamus ; atque Scoto 
Dum nos perluimus labella. succis 
Meli iris, .cupido invicem Roberto 
Vos molli recreate odore nares. 


• m OBìTV ' 

CARISSIM.® FELIS 
Nomine Amici sui doSìi scimi « 

' XXVL 

Feles perllt, Venusta Feles , 
Non^casu horribili domi e fenestra 
Ruens, non baculo , vel ense essa, 
Crudeli .ncque roxico necata; 

Sed jam'' decrepita uitimum coa^a 
Est dictn siiiim obire « M«rtem amaram » 

At' 
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Attamen rfbleo j atque gratus’ illì ' . 

Persolvo exequiasq^ie , neniasque , . - ' 

Hic mihl ofticJosa <juam <lecenter •. 

<jestibat tenera prorervitate.^.. . . j . 

Hasc cmitra<5^a- meó in sinu iarere . , . • 

tjaudebat ■tepido,| atque mollicellos >- 
Sqmnos carpere r seu pcde arroganti^ . 
Reptare;y atque humeris sedere sumtnls« 
Interim mihi dulce v^rberabat ^ 

Mobili auriculas , -genasque cauda > 

Hinc pecìebat , & unguibus capillps « 

•Hinc frontem hispidulo osculoque^libans 
Curabat domino probare anìorcm-.. • 

O Feles lepida &^.proba & venusta j. / 

Pilus Ittcidus ut tibiiTiitebat 

Quo subtiUus esse. molli usque . , 

Nil quidquam porerat i manu solebitm.; / 
Quem cnrrente polire & usque & ufque. ^ 
Ur Jongis labis pilis rigebant , - 
Qnos forfex violavìt ulla nunquam ! 

Eras naribus'Ut sagax odorisi 
In mures ut. eras acuta & atrpx' 

Plusquam njtJscipul?B valens trecentae ! 
Turelam ipsa voluminum eruditam. , 

Serr.per’ ekcubias agens gerebat 
Cìrcum errans plpteos , ici^ntidemque 
Obdormìscere forte si cubando , 

Fingit , crureque palpebxas dolosas 
Transverso trgir, anamen velut si 
Ipso in occipite, auribusque hab*eret 
Eumin^ , omnia spediat -adnotatque 
Venanti auricola, vafroque ocello» 

Ex armariolo Interim prorervus 
Mus prprepere si audeat , repente 
Ejnissitii , & ignei rubescunt, 

“ ■ Scin- 
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Scintillantque oculi>, excitarur, adstat^ 
Urger , insequitur , leve atque corpus . 
Librans quam ciro pessimum impetendo 
Unguibus simul arripir, Mcatqu?’ 

Qiiod si musculus est meiiculòsus 
Prima arratula, ei b^tiigna. primurn 
Parcit , & d»t abire, cursit-are, 

. Paullulam fugete anxiutn hac & illac : 
Atque deinde adoritur , insilitque, 

Et rursus -eapit ,*& benigna rursus 
Sin il Jiberum , & ad fugam lacessic 
Nescio qua iiilari ferccitate ; 

DcniqHie- exanlmem metu ac labore 
Adsulru aggrcdirur fero » & misellum 
Constrlflum interimit i jacitqup sursum, 
Receptatque iterum ; tenensque summo • 
Prì^dam ridlu ovat , jacens acuto ^ 
Un^e «xenterat , atque dcme maodit « 
Pugnatum satis est, satis jocatum 
H^c est tnortua' nostra nani satelles ^ 
Murium- base abìgens vora£:itat^in . 

IVlures e Utebris tcnebricosis v 

Erumpunt celeres, licentiores 

Cursant , luxuriant, qui optima Iarda , ‘ 

Caseos, petasunculos , placentas 

Non solum rabida fame vorabutit t ; 

Sed volumina* codices, papyros , . 
Rodent, & genus omne scrìptionum * 
Rugete .ergo obltum hunc malum atque acer- 
( Non compello coquos salariosque, (bum. 
Sed vos prima virum IVlinervas alumni ) 
Sirmundi ^ Husserii , Petaviique . 


AD 
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AD BRIXIANUM AMICUM SUUM 
^er, ’jocum de Pj/rotechnia* 

XXVIL ■ 

I^UIvis sulphureqs 'jocatur insons 
Mentiiurque va'gus micansque inanes . 
Sagittas, radios, faces , favillas , 

Qua; undant , exiliunt , volane, rowntar 
Tinnulo crepìtuve, sibildve . 

Sic nodis tenebras fugai nigrantes, . j 
-Sic -pascit -cupidi popelli oceH»s., , 
Verum idem est rabidus ferox minaxque 
Larenies cameras cuniculorum 
Diflfringit strepitu, tumultuoso ; , , ' 

<jIobos carcere ferreo recludit , 

Multa ad millia passuum jacrtque 
Bellona; trucis improbus m miste r • 

Verum novi ego, Brixiane àmice, * 
l'Jon^ solatiolis suis venustis 
Ludiefus placet iiré'Brixianis, 

Atrox sed placet ipse Brixianis,^ 

Bombos horrispno cìctis, fragore 
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3N SENEM MOROSUM- 

* » 

o ■ ' ' ' r 

XXVIIL 

'\^ldfstin’ vetuium malum & molestuiuv 
Qui muco fluir, frorriclusque semper 
Est pallente, vel herbeo colore, 
Exsuccacjue cut-e ossa vix tegenfe, 
Spurator nimiirs, screaror exlex, ‘ ' . *■ 
Qui tussir spiiir , excreatqae anhélo 
ex pecore ceniiens in bora j. 

Cu;us pendala pituita naso . > 
Turpiter cadit , inquinatque barbam f .. , 
Viaistin* titubante scipione- 
Festinum , àssrduurn , oegotiosurtj :<■ 
Anxie ire , redire , cursitare , ' 

Saglre 'omnia (jusritare nodum * . . 

In sdrpo quoque vitreis specillis 
Ut cui lumina lippiant ’peresis ' 

Palpebris , aciesqtie hebescat anceps ^ 
Vidistin» vétnlum galx insolentis ' 
Non jam manderò ( Oartique pappus . isthic 
Est edentufus ) at minuta fatta,. 
Pulpamentaque >urulenca raptim, ' 
Absorbere, vorare , ruminati , ‘ 

Jtfriunjque calentium repandum 
Meniura proluvie unélitare ,tofum? 
'Audistin*rabidà'/ecur coquente 
Imum bile , senem ciere gr^des 
Minas , & strepitus tumultuosos » 

Seu labro trepidante' mussitare , 

Umu aucillas , famiilos, niiruui > nepotes 

Li* 





Lajdit., provocar, urger, increpatqae > 
Hic nosrer Menedemus est mehercic • 
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Ponderosa cucurbrra ac rorunda ,, • ’ ’ 

Te grandem pluviae educent benignai ^ 

Et sol firm&i & aura mulceat.iey , ^ 

Ut possi» folia explicare lata, , . 

Serpens luxuriando & hac & illac , - 

Et cttcutbitulas^ fovere parvas.,. • t 
Quìe cres(^flt ^ tumeaniqoie ventriosae ». 

O cucurbita quam rr.ea pìlaro 
Responsas-bene , sive spissa .reples 
Scurellam patulam calente jurc.-j .. 

Njgra seu lira' frigeris patella , . ; • . 

Lento aut craticulÈC ustulari» igne ! . 
At.qpls. tne-sallbus suis attìaris ;>• ■ 
Perfricat vocitarque. sibilando y . 

Sai ve,. o. magne cucurbitas patrone j 
Qua? te intsm perla:, teticiw tnolestaE - 
Malam canssam ut agas cocurbitarum ?* 
Poli qui isihajc blateras inepta, non es 
Siccus: namque cucurbita afla quando est 
Caussa } ipsa est capitis tui aé^a caussa . 
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re^òlens bonos odores : 
Vuod servar rrnhi vasculurn Dusillnm' 

^rra^foc ^ f O tuo venusta 

S^rarias tibi agunr mei capilJi ,• 

Qui prò le uviduli nova nitore ' ^ 

Pelfucenr , fac^li. deinde' flexU '* • 

Comuntur, cypri® statimqae mibem ' 
Undantsm 'cupidi ebibdut >atins. 

Porro multa tibr manus miscll* 

"l«'« Iabe»a-dtlicata :. . • 

Evkan7'b:"'T’?° a'P'rar acreni 

132 Iividula haud putrent tumore‘* 

P“aular„m7 . 

^«d florenr cure molHrer polita . 
Ouanrn^^”'^r^ tantum , 

Quantum solvere sxcuflo 'nequibit *- ' 

Gratos olfacte ut tuos 'odore" - 

Vena , 

Ue i^re mera» , sJmolr)ue. velie» 
Naàor?,m1 l'Rore quirer)"-' 

l'Sasorum superare grandiiatem , ' • 

! Ji . t » e . 
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SaIvc, lefluìe molilcelle salve y • - 
DI boni ? tìt iiiyat , aspera, impoietistjttfll 
Qàum crudescit biems pialo rigore , , . • 
Tuum confugere in siniim .beaturn! 
Dum-mi tota tremunt ,misel!a irjtmbrà, & 
Denres frigore concrepant* maligno'^ i 
Ut lubèt recreare, perditum alga . > 
Corpus hospitio tuo 'tepenti r . » 

Statim ac hercle ego coenulam vprayt,, 
Culcitam peto, straguloque panno 
Me inveivo triplici , iroplicoque totum , 
Ips£ ut ne aurlcùlx qqidem efferam se. 
Verum, ledale mi benigne , qaantutu 
Heu desiìderlum ini felinquis , 

Qunm. faoris surgere adhuc teuebricosls » 
Gestans pallidulam manu lucernam, 

Jubet terrifica & vigli Minerva! 

Torquens bracbia lenta semisomnis, 
Frontem, atqUe oculos fricans natantes. 
Ter meme increpito nimis morantem ^ 

Ter surgo , ter iners relabor j aiqa« 
Irrepens iterum meos ocellos 
Somnus pingui iterum gravai sopore* 

Hoc ergo vitio virfetur unum 
Vertenaum tlbi, lecìule o beate* 
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PRsbetè aniHcìilas, boni Sodales , 
Faflurr-qneaccipite itnprobom , atque acef- 
Bertoldinus, arrox scidit macha’ra Cbum. 
Aures ■optiini àseMuH pilosasl 
Ecce /)a^iat ea:S inàtìu proterva 
Fluenti ( miseron* ! )' cruore turpe*! 

Et plaodit sibt riempe prò triumpho ' 
Digno ipso fiannibale atqoe Scipione * 
AudtSftìs 'scefus : atrplins benignas ^ 

Flon peto aoticulas . ‘ boni ^Sodale* # 

Cefate’ aói^rcuias statirti ,* cavere ; 
Berioldinus arròx scidit roachatt 
Anrcs'^optimi aselluli pilosas « 
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JOSEPHO DE via’ 

Quum summum Patria Magistratum inìret 

JACOBUS yJOANNES , ET FRANCISCUS 

FILII AMANTISSIMI 
S. P. D. 


- XXXIV. 

PLaudimus quoque Dos, & augoramur 
Ut vertat bene Consulaius Iste 
OptiiD^ Patris , & Tibi , & Propinquis . 
Certe hoc officii genus decebat 
. Natos , qui unìce amant suum Pareti ttne 
Esr Frarerculus altet, at labello “ * ' ‘ 

• Ealbo discit adhuc vocare Patrem. 

• Est So'orcula , at ipsa literata ' 
Nequaquam est, (Aviam >it'referrc possìt' 
Dodam BentivoJam satls verendam ; 

Erit forte aliquando), Nunc voluto 
Ducit stamina fuso , acuqne pingit . 

Dniri gaudcjit igitur sinu in suo ambo ) 
Pertinere yidetur bercule ad nos , 

Literis qui operam damus, canetido 
Gauiiium exprimere , atque scriptitando , 
£n mujiuscula nostra , quaz , ò Pater, sunt 
Quid em parvula ; riam libi dicamus 
Parvcs versic'ulos minutolosque : 

Veruni sunt quoque eas , quibus StudcmUS, 
Parv* literuljB niinuiulasQUe . . 
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FRÀNCISCa ZANQTTO 

JOANNES BAPTISTA RbEERTU^ 

S. P. D. 

Q uanta ea sit vis benevolentìjeatque ò6- 
servantij; piane stimma: , qua te iamdu- 
dum prosequor , Francisce Zanotte Claris- 
sìme, tue probe nosri : vcrum , ut nossent o- 
mnes, maxime veliem , arque -amicitii no- 
Strjr persuasio etiam ad' posreros pertineret • 
Cum autem sim valde soHicitus de amorum\ 
meorum erga te fama, me tpsum amò non 
mediocrirer ; si enim te amare est mihi per- 
iucundum , abs te amari & coli insigniter , uc 
facis prò humanitate tua, est mihi perhono- 
rifìcum. Quamobrem subiit identfdern arii- 
mum cogitatio publicum g^enUs officii pri- 
standi , sistend'ìqu« tibi aljque'm vigiliarum 
mearum fruéVum , non qui amicitiam coleret, 
^uod erat supervacaneum , sed qui de bene 
excuita amiciria , quod erat optandum , aliis 
fidem faceret. Fovebar porro cogitationem 
conscientia accepti benefici!, ac reputabami 
jure ntfscio quid libelli repeti posse a me, qui 
librura tuunv meo nomifft inscriptum accepe» 
ram . Nunquàm revera librum luum illum in 
nianus sumo , nunquam honesiissims illius 
S 3 . »• Dun- 
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Buniupationis recordor ( recordor atìtem fre- 
querjter ), quin suayissimo grati animi sénsii 
lorus perFundar , (^uòcT enim opus' ih amoe- 
niori re litteraria limatum magis ac pollturn 
poterai dona m dari? Priscam'^ tu retihes pu, 
ram emendatamque, npstratis sermonis synra- 
xim, quarti soJam auflo.res speculi decimi sex- 
ti conseflabantur tam superstitiose, ut nihil 
novi plenque afFerrenl Pisi novam vocum àp- 
positionem ac coagmentaiionem . Tu vero 
audes aliquid, a^ue habes quod receps est , 
qu'od aptum moribus nostris, quod ingenio. 
sum .* & qua: cudis italica epigrammata sunt 
pierumque in concFusione acuta ac concinna, 
T.fmperas tamen libi in omnibus:, neque di- 
^ ipiam affec^as nqviiatera , nique nimiàm au^ 
cuparis peregrinitafem: ac » si a nonnuHoriini 
Veterurh jejuna exiiitate abes, a recentiorum 
etiam arrogàntia & iuxu abhorres , Nostri h.o- 
mines in pri^sens , dum undique superbissima 
Verboruni deleéìu tropos splendidissimos con- 
geront, dum non solum graEcorum Scialino- 
lum, verum etiam barbarorum ad suos ver- 
sus ópes traducuntjj dum roirabllitatcm facere 
conantur,, dum singola, prsecipue in illisper- 
petuis farminibos, qux solata consuescunt vp- 
can,pingunt, exaggcrant,' illustrant , infla’m- 
mant , vereor, ne paullatim ad saculì supe- 
rioris ampuilas , prasstigiasque redeant^ &np* 
viraiis amore in veterem scribendi, perniclem 
relabantur, Elegiacos autem latinos versus , 
quos altera pars illius libri cpmple^itar ,“ajò , 
jsse vere omnibus numeris divìnirus absolu- 
I OS . Jilegfas tuas,_quibus sanflissime ac suà- 
vissime canis Virginem Dei Parentem , quo. 
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tfcs lego, Carulli irenssimas delìcias jam sutn 
assequuuis , & simul HIlus Lesbiar teterrimas 
■ nequifias pienissime abominatus. Perbeilé no- 
bis accitlir, qui juvenrurem erudiendam sus- 
cepimus, esempla optima habere, qu* uno 
eodemque tempore ad Humanitatero ingenium , 
animum ad honestatem valeant informare . II- 
lud mihi vere dicere posse videor, te in hoc 
* scribendi genere , qUod Catullianum est , ne- 
rvini esse secundum .* non prfncipcm dico; esc 
‘ enim vocabulum invidiosum •, & vcreor manes 
Jacobi’ Antanii Bassani amici lui . Prefetto 
eos scopulos prasteris , ad quos naufragia fa- 
ciunt alii . Sunt qui ita vaganrur , disticho- 
' rtimque ambituspermiscent ,'ut nuHiscanceliis 
coerceantur : TU in dilatandis senienriis liber 
es, & numerosus, minime autem efiVarizarus . 
Sunt qui, Ut Catullum ipsum superent, £n- 
nii aspèritare rigescunr ^ rubigine infuscantur : 
tu vero leniter fluis , puriter sp^endes . Lati- 
nus es totus, quamvis de re Christiana scri- 
ba s qùae singulari est obnòxia impedimento* 
Diffìcultarem refte scribendi latine sentic» 
quam qui maxime, ac, dum vel querelas vel 
mjurias eorum acci pio , qui ajunt latinam Un- 
guam jacentem ac mortuam corrogari quidem 
posse ex monumentis secundum partes, sefrt 
autem ac probe teneri toram non posse , ani- 
mum prope despbndeo . Vernm , si incido 
deinde in quasdam ' lucubrationts' accuratis- 
simàs, inter quas eminent ruas , Francisce 
Zanotte, eriger statim mirifice‘, atque in 
spem adducór, eundem in illis inesse nume- 
rum , eandem pu ritarem ( nisi forte sit maco- 
la in syllaba , vel in yocula, & poiissimom 
' - S 4 / ia 
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gias tuas, de -, ^^obs^\\Ws f»v<HXS 

. fami Titteraiissimi lUi vir» den^q.« • 

caussa ^>^surgere v>su e« pWvxru ,, 

omittendum, ^^recorium Casal. ojn , 

mihi lih.'v'ii t'biuhsse accessiò : est 

„,de fafla e.t 

cn’tm Casalios non^ ; rnn«i & 

,n,^ "^“'fhonora.-.^ qo^'* «- 

losophns ips« c'»t j^^ipoMic» adimmst'^ 

liqnum esT ^.ìLirne concedit ', & 

.tiene P!’’''>*?P’’'* qnamvis in pacjn* ci- 

geometra satis aco » Q-od illi otiuro èst non 
lita.is olio enatrltas ( q’-od n 

sol«m com ‘'' 8 ""*’'’ " ‘n„-s patriciutn .& 

bore coniunflum P''*!’ , & inilHa- 

sena,oM.mi).otn.enta, &c«>“ oppng"?P'lii 

ria niachinamenta 01 ’ _gg tenet subtiliter, 

. ac defendendì ranor.es emnes 

docet diserte . ^ tui amaniissimus , q«t 

tem facu , est Casal. u est gloriò 

de re predicar • |iotiatur fuisse se 

tus Alina tua inst.tutum t ,ac 

optimis A 1 sma / tum scinta oratio- 

revera iia scnbir tum ita disputar 

ne , ib.que ®Acil“ Zanotti discipujù* 

copiose & igitor mihi tribmsse 

possi t agnosci . , si tuos ver- 

jud.co Senatorem a^^^P^'Aieoit diligenter, ac 
sus hac iliac - tradidit peranianter. 

ptope in meam rute c •: niaanitudine ad- 

■ Pyommotos >»P"1 dTm " »«•» 

versarla mea consului rdeniiae. ,, 




Baberem la. promptu , quo» stn-nijnus ,gra« 
tiam. rererrero cumulare , saltem gratias ag«- 
reinpublice. Diu fuit animus delibcratione di* 
srraiìus ; &quoftes arder .impali t , pudor re- 
tardavif .♦ si eniro me aliquanium pernKba,ri 
negem famse tua: celebriiate ac varia illa tua 
flexibili in ornai scribendi ratione convenicn- 
tia ex<ellentiaqae , certe mentiar-. £c sane 
si in humanitare consistimus , non ^est , cur 
verbgm addam de poetica, facoltate . De ora- 
toria vero ut dicam ,, satis erlt ad confirma, n- 
dam praclaram eloquentias laudem digito, tres 
illas Capitolinas orationes designare , qute di- 
gnae habitae sunt auflorltate tua , & Urbis*. Si 
ad severiores disciplinas me converta, duo^ 
Gccurrunr, alterum aiigustum & pressura v.jbr- 
natum alteram expiicatumque : ac te esse ia 
utroque longe prtestantisìimum judico . Ethi- . 
cam Aristotelis summis capitibus str.jfilm com*' 
plexus es ; exagitaiurus ad palcem Mopertui- 
sium mantissa: loco tam sagaciter tam solide 
fam pulcbre , ut nemo unus adnatationes il- 
las succo plenas deiibet , & non copiar starim . ' 
avidissime exhaurire . Dum contrafta dialefti» 
ca procedis , atqiie antecessiones , definiiio» 
nes , sumpt'ones , consecutìones in singulis ar» 
gumentis acutangis, non solum est omnis ne- 
gligentia verbprom repulsa, sed proprietas , 
monditi», niior in tota diftione collucent. 
Libenter bsc animadverto , quia, cum in 
sebolis s<ileat latini» iorrrulis omnis tradì do- 
ftrìna , exemplo tu esse potes , quomodo et- 
jam Italica lingua de Fhilosophìa , de Theo- 
logìa , de Legibus scbolasticorum more com- 
mentariì possint confici: & libeotiusetiam ex 
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e(y nomine, quia, cum omnia siarquldern sln- 

'cera & candida, nihil splendidum sumptub- 

sumque, novi homines , qui ocuios habent pa- 

r’um eruditos acdelicaros , «gre abditam quati- 

’ dam elegantiam deprehen^cntes in pxilì ver- 

borum temperatioiw , qua sermo constar de 

AristotelioTum pUcitis . Quod ad alterum scrr-' 

bendi genus pertinet quid asseram ? Qulcutti- 

qUe floribus delediatur , accipiat de viribus 

vìvis «stimandis traftationem , ac sibi'lndul^ 

geat, Utra utri sìt anteponenda sententia noa 

raptus ego sum , ut pqssìm definire : ncque >si 

possem , velili! in ea acie consritutus , ut sem- 

per essercum amico pugnandufn . Porro- tam 

ampia est virorum dignitas ex utraque parte, 

tam acre fuit adhuc partium studium , ut vi, 

deVetur minus periculosum olim fuisse a Pom- 

pejo stare», vel Cajsare, quam superioribus 

annis a Cartesio, vel Leibnitio ► Non rec3e» 

'dam igitur a loquutione . Proh superr ur 0- 

mnia sunt 'disputata uberrime , ut Omnia di- 

stincia luminibùs orationis ut singuli libri 

habent aditùs graves , exitus illustres ! Si Mor- 

gagnum làudas studiorum tuorum in adole- 

scentia socium , atqùe Academiae Bonouiensis 

'quasi parentem , liònne M» Tulliu.m videmor 

audire, qui Hortensium laudet ? Dialogi" illi 

tui sunt ita bene confidi ac coH-gati ,, at 

(quod dialogorurn certe proprium est) orba- 

nissimam consuetuditiem familiarium coilo- 

quiorum praiseferaor . Neque eninr dialogos 

ordiris unam aut alieram personam indùcens , 

qu« tamquam'pro suggestu dicat prolixe ce- 

teris silentibus vel invitìs. Quos loquenres 

facis ipsi colloquuntur , altro ciiroque laces- 

^ ' sane 
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funt ingenla qusstionibus,, p.ungUHtm^errbga•’ 
tionibus , consequentia , & répugnanria dedù- 
_ cunt,, aggrediuntur , instan.r > rixantur sed blan- 
dissime , ut possint de se invicem, erlam rì- 
.xando benemercri . Festiyitas certe est tibi 
nata, non aliunde aliata, subtilis, attica , 
.tua,qu2 libèralibus jocis perpohtisqiie facè- 
liis cunéla int^rspergit, ut nihìl salsius esse 
possit aut suavius. 'Diatogorum'tuorum, forma 
^ deledlarentur vel ipsi veteres dialogqrum arti» 

. fices Tullius, ac Plato. Platone autem nomi- 
nato recordox platani iUius, quz patulis dif- 
fusa tamis sqlurn opacabat, Socrate , & Pla- 
lone colloquéntibus sub umbra : &quemadmp- 
dum non tam ipsa aquula , qua: ibi describittìr, 
quani PJatonis oraiione (<*) . crevisse platanlis 
Visa fuit y ita , dum Seraus', & Marttnus intec 
. ce t. eros coram Ie«Slissima Foemina principe Pì- 
gnatella Piiteolis, tecum' dispurabant de Ric- 
. cato, in illa clementissima csli adspiratione , 

- in illa amcenissima telluris vitiditàte , in illa 
. 6 nitimi maris, patentissimo consptèìu & plah- 
,tas & venios censeo disputanribus jucuiidissi- 
rne consensisse . Tertium quasi medium scri- 
bendi genus ncque jejunum , neque copiosurn 
fuit deinde a te interjetlum in illls llbris, in 
quibus de Tragico , de Comico, de Epico 
carmine agls , atque ex Rhetorum officina ve- 
tera omnia prxcepta dilucide depromis . 

Quorsum ìiac tam, mulris verbìs ? Vereoc 
ne me de.loquacitate accusent qui ’nunquam 
sunt erperti quo abripere valeant, dicentern , 

se 11^ 
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tfeu scrlbentem amtcirìs vis , efficacitasque ve- 
ritatìs . Certe quae adbuc scripta sunt non , ut 
te certiorem de scripris ruisfacerem, scripst : 
verum commemoratio sapienti^ tuas me déle- 
6iayir ; & ideo iongior fui non quam vellem , 
sed quam-allquis putabit me velie debuisse, ' 
Haec tandem eo spedant , ut aperte significem , 
me invenisse aliquid dignum oculis tuis, Sol- 
vam non de meo, neque tàmert de alieno' r 
•Jtxpei^q'^ov interpretor . 

Est in more ppsitum Academii Instituii 
Scieniiarum , quoties publici , vel quasi publì-*^ 
ci » ttt ajunt , convenius aguntur , Academì- 
cum illum » qui est a secretis , prajfari aìt- 
q'uantum . Hujusmodi munus dìu pr^sritistì , 
aptisque oraiiunculis aditum disputationibus 
aperuisti. Magna est semper de te dìcere in- 
cipiente excitata expedatio , majòr esf ad^ 
probatio eonsequuta. Aderat Academiis fré- 
quentissimus Jacobus Blaneanus AcademicOs 
vester, neque passus est prxfariones interci- 
dere prò ea, qua praeditus est in litteras ac. 
literaros voluntate . Eruditissinìum Blancanum 
in totius antiqultatis cqfttmione non med'o*" 
criter versatum possem multis capitibus com- 
mendare : verum ad se rapir caritas propein- 
credibilis , qua civi»s optimus erga optimam cì-' 
vitarem est commoius . Non in agris s'oìum 
Bononiensibtts ( naturalis historiae srudiosus sci- 
licet & vajde peritus), verum in ipsis Bononien- 
slbus ingeniis investigandis esr industrius , at- 
que ubi affulgear soes veteris gloriae vel reti- 
nend*, vel amplificando, alacer & vigilans 
occasionem nullam sinir prseterlabi . Hsrebat 
Blancanus Uteri tuo) & cum pronunciaTes-dó. 
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scnptO j nìhtìerat illi antiqaios quam scripno- 
nes irias vel officio, ve! vi, ve I furto obtine- ^ 
re . Obtinuìt aurem ; & modo expressa est pa- 
gella dé.manibus per humanitarem, modo est 
ip'sa delapsa per negligentiam . Reposuit ia ’ 
scrinia; veruna paucis abbine mensibas arcana 
aperuir, & mecum divicias suas communica- 
vit amicissime. Harum lucubrationum fasci- 
culum ( quandoquidem Blancanns libentissi* 
me annuii ) libido inscribo ouncupo. Inust- 
taiom genus nuncapationis? Simile quidpiana > 
vel apud ìpsum Geprgium Valchium non re- 
peries («). Habes igitur non mea , quae ra- 
Rien neque aliena: habes ina. Consiiium tibi 
j>robatum. iri confido: quod si improbaveris , 
le slmul improbare te ipsum scilo. Oratian^* 
culas libi mino expressas in Isvi ac polita 
charta , atramento bene temperato, calamo 
ad formas optimas charaéìerum pcrficiendas 
diligentissime exercitato. Si typis editas de 
improviso pculis tuis subjecissem , verbis for- 
tasse prò tua humanitate laudasses officium , 
consiiium certe animo reprehendissas . Reve« 
ra locDS admirationi fuisset , immo iracundia;; 
neqne etiam semel ad examen revocare licuis- 
set quz non paucis abbine annis cursim tibi 
exciderant vel distraflo , vel etiam invito. 
Probe iOielligo , Zanotte vir prestantissi- 
me, non in mediocri stata sermonis &‘pras- 
dicarionis famam tuam versar! j ideoque nibil 
abs te non eximium postular! . Hit , qui sum- 

' mam 


"J I ! 


Jo. Georgii l^alchii Commentatio de dediCM- 
tiontbus librorttm veterum latinorum, LiPtia 
MDCCXr. 


an. 


I 

Digitized by Googic 



)( 2^6 )( 

mam.Iaudem sunt assequoti , summai^ vìtix» 
perationem facile possuiir IncUrrere . Est ge* 
nus quoddam hominum, qui minima re ad 
reprehendendum sunt conrenti . Retrai^a igi- 
tur , lir lubet , scriptiones , castiga , adde , de- 
me : aliquando in exordium incides, propè i- 
deiVi , aliquando ih exitum valde similem . In* 
terjeflo ad recitandum longo temporis inter- 
vallo hoc memoriar calp.c est verténdiim ; seu 
potius nullum in hoc genus culpx èst agno- 
scehdiim ; utebaris enim jureiuOj curti re tua. 
utérerè. Ceterum de libello universo sic sta- 
tuó ; cum fore probabilem Urbànìtatis amarc- 
ribus. Porro ex alio' nomine fiet illì honoris 
accessio'; parvus enim liber commendabitur 
ex 'magno Opere Commentariorum de Bono- 
niensi Scientiarum & Artium Insrituto, atq.ue 
Academia, quocum est tanta affìnitate con- 
jundusy ut ejus apta quxdam appendlx & vi- 
deaiur & sit. Extant mihi ante ocnlos meos 
oé^o illa ingentia volumina , qua: perhumaai- 
ter' mihi dono dedisti , ac. dum versò j & ti- 
bi ; & Bononix , & Italia, &'aetati nostra 
gra'tulor. Inch'oatum abs te' opus, abstequo- 
que produdìum licuit ìntermìttere , & provin- 
ciatn scribendi demandare Cajiterzano Marhe- 
matico optimo , in quo copfa & vis ingenii , 
par est animi mòdesti» 'ac lenitati . Beccario 
amisso tuum fuit Academiae non solum Inte- 
resse sed pfaesse : quis Prasidis Beccarli desi- ' 
derio , 6t loco poterat facere saris nìsi Fraiv- • 
ciscus Zanottus?' Ceterum Bononiense In» 
stitutum sTbt g^audet de tanto scriptore: pace 
enim dixer.im ceterarum'gentium , nulla intcr ] 
Gallos , inter Germatios. intér Sauro ma'tas 
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iloruit Academfa, qua: tam florcntcm & coiti- 
niodùm haberet in rebus a se gestis referen- 
dìs auflorem . Mirto quxiQ disseruisii de mo- 
tu reflex o , de numerorum indole, de luce, 
de viribus cenrralibus, te sequor aliorum o- 
pera recensentem . Apposite & diiucide seri- 
bis non solom, dum physicum quodpiam aut 
eeorrietricum tratlas ( quae duo prpiueris ; , 
verum quidquid aliud a studiorum luorum ra- 
tionibus videtur remotius . Anatoniicum agis^ 
Chemicum , Hydrostaticum , Astronomum , 
Medicum ; & cujuscumque se«s hsresisque 
philosophicae opinationes tam bqno in lumine 
coliocas, ut ìi, :quì primo excogitarunt , mhil 
«arius habeant puto, quam ex te conoscere 
quid ipsi senserant. Nunquam te in latebram 
conjicis, nunquam suspense pede ambulas aa 
evitandas salebras, nunquam torinoso. ambi- 
cuoque uteris sermone: om-nta proters in a- 
pertum cutsu non impedirò, firmo calamo oc 

turo. Denique abstrusa.qusque condire, per- 

cis perfusa melle & Jepore incredibi l i . A ud i- 
vi de miutris compara'ri te Fontaneliio nomi- 
ni in primis venusto ingeniosoque. Compa- 
rationem non reco so ; gratissima etiam accidie 
alia de causa ; siquidem Fontanelbus vixit ari- 
nos centum, mense dempto , senetiute 
me ignava ac somniculosa. Ingeniq valuit OC 
torpore , donec non impetu morbi tanquam 
vento, sed potius diuturnitate temporis lan- 
quani lucerna oleo non instiilato lumen illua 
incenii exiinéf uni est . Et Fontanellium , Deum 
O. oro, vincas, & Nestorem : arque inter 
studiorum tuorum exercitationes tacita, quam 
vix seniias , obrepat seneftus extrema . 
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id aetatis es » qaando'''« p ossumus scnepi ap- 
pellare sine oft'ensione,'tamen non Sangue* 
scena succnmbis ;>sed uteets ut antea/amtcis > • 
conviviis, ami)ulationibus, & quod caput est, 
eiiarn ’tn seti bendo ni I seni ltf babes praeeet.sa- . 
pieiirìam . At enim.* tJentideiTi'Surditate 
. boras . ^Mitterem le ad Stokos ttiosv si- vel- 
Jen) jocari , In suràhatf' ^uidrntm. est .mais .i 
-Sùfdaster erat Marcus ^s»$j.as't:\u^ ita hab^ 
TObs «TO' quinta Tusculanatum,, --Veft€rat..;rn 
menteni statiti aC'Oiio abundàrem ad^te. epi- 
Stoiam inittere àt hanu .^utditatis^ -quémaak 
iDodum oHm Medilps^•qu^dam ^oróiAiHetistS 
dè borsai '^(tecitatts'ib) .< 'Si ■ Jicutssct scriberé.;, 
Tiunqoanb certe Tiisculanurn. iliud< argumentum 
fisurpassem : in hss Itnguis^ guas non inr£Ìii~ 
gimuT , ■■surdos -proje&o '^Qe omnes : -ncque illud 
aiteruin auribm- rttusts Ci>* pingui humore^of^ 
plttis te non esse- auàiturum aec^’stiitiorern^er.-- 
r«e cuni ■ acuiiur , a(*> grpinnitum^ cam fuguìa* 
tur i suis f - nec ettnr quteseere^ velis fiemisditt 
murmurantis inaris\ Tertiujn sclttm non coj> 
lefnpsisSem : ^ ^ui secum Aoqui poterit j • ternio^ 
nern ahenus non reifuires ^>(^u{s tn\m^meìi<ts 
qaain tu sécum loqui potest , qui , quoiitsin 
tuas te litteras recipis,' conimentaris id quòd 
te ohle^at, ceteris eiiam prodest ? Veriiot 
conso^atorium hoc. genus arguenti pkrojnqus " 
est in sophismaTC posìtum. Attoilendi -sunt 
©culi , Zaw>tte suavissiine, aique Infortuma 
ipsa atuanda , siqoideai divino ainantissimoque 
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^OnsUio eventunt « LabefaélatHr ac fracghur 
còrpoHs do'micilium , qdo est tanquam carce^ 
re inclasos animus, qui ad iiiam beatissinlam 
sedem siudeif avorare, ubi ttfo-rom refte fa- 
ftorutii pràitniuiu assequeris-' immortale & cit« 
rnalatissimuna . Carerbus-,, mi Zanotte , 
terna ; caduca ac Huxa coiuenvnamtts r * In c£<* 
lesti iila a:Yiinai tranimigrarioue est somma re* 
rum; cJBfera ,» mrgae’. Potrò hadd facile cre- 
das qnanrom commoveaiitur minuti isri prillo* 
sopbr, q«i desipiuncy Sé hi ipsa sua> i-T^a;iia 
sibi sapiunty cura animadverrant re philóso- 
pfaom in magno pretio habitum re^e rell^qìtH 
teque vivere,' reélissime de tota Religione 
sentire r Si nos, qni ab ineunte «tate rotam 
vit« nostrat rationem Religioni ceftrs verbìs 
obstrinxirMus r vel disputationem, vel concio- 
nem babemus de iis , pie & c^te D. O» 
M. nomini suat triboenda, suspicantur noe* 
nihii , nos prepemodum scenx inservire y vel 
Certe monere fungi ex prsjttdicata giudam a« 
nimi anticipatione. Totum autem aucioritatis 
tBX pondus senti Oor y cum audiant tVyvel in» 
ter araicorum congTcssffs y Religionis obtredìa- 
lores orbanissi me confutare ; & videant, qua 
Ch ri&tiana do»ftrina priscribi t , in rebus on)UÌ-« 
bus pTzsrare sanc>issnne. Wee dum agis, n- 
berlorem fonasse ^ pe rei |>is frnélain prò Reli- 
gione toenda , quam si iibros ciKificerfeS ca^pi* 
tal es crebro) proUxos acotos , qui hac «tate 
in hac copia arque in hoc fastidio non legi 
solent, vel. non iiitelligi . Alii enim ex iis y 
qui^ sacra prophanis misccnt , in magna occu- 
patione ; alii in magno otio versantur: occu- 
psti non-iegunty & cempus disciplinis arque 
T»m X» T »r- 
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artibus suis'tribuant , necessc est , ,ncc medì- 
tationibus hujusmodi vacare licer r otiosi non 
intelligunt) si legane; & cujuscumque solida 
doé^rinae expèrtes , calaiYiistro pexi ^ ungueota 
delibuti , voluptare diffluentes inter muliercu- 
lamm conventus ^ inter theatrarum cancus, 
ìnier fabuIatorUni subsellia tempus non-Inge» 
nium, terunt . Perge ut facis :. & vale. 
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FRANCfSCUS MARIA, ' 

: ; ■ , Z A N Ò T T Ù S 

1 V • . . 
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■ '1ÓANNI BAPTIST® ROBERTO ; 

■ ■ s. a- 
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iNcrcdibilem voluptatem altuleront mihi llt-^ 
tere rua. Roberte suavissime , multis de 
causis ; illa in primis, quod & ils de rebus 
cogitare , re video, & sic scribere , ut piane 
imelligam te & forti fuisse animo , & adhui; 
esse ?.d ha:c tempora, qua nos , ad quos v_e- 
^tra ista calamitas minus pertìnet , ferre vìjc ' 
possumus. Gaudeo iftitur , & magnopere gau- 
deo , quod talem te prsstas , qualem te esse 
semper exisiimavi . Idque tibi antea per lit* . 
teras signifìcavissem , rescripsissemquead cuas 
amoris hercle elegantiyeque plenissimas, si 
modo per valetudinem qua toro januario 
mense usqs sum haud sane commoda , licuis- 
set. Nunc melLus habeo , ut jam scribere a- 
Mquid & per valetudinem , & permedicum li^ 
ceat. Quod ergo ad me scribis de epistola 
latina quadam tua , quam olim ad me mise- 
ria , quamque nunc , si per me quiclem, ut tu 
als , liceat , ,yelis edere ; video quid agas . la 
nempe contendis, quod multos jam annos cbìi- 
Tz ich- 
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tendistl ». irt prefati Dt>cuhis quasdam me:» ,• 
quas in intituto hoc nostro , cum a. secre(ÌA 
essetiiy.afias alils terriporibus reciravr, quas«N 
q^ue tu In epistola ilia tua summis laudibas ,), 

- ^uhdantia qnadan) an^orts extulisti , equak 
tandem anitoo in vulgus .edi paiiar, Quod 
cum ncque petendo K ncque recando , nequ» 

\ instando obtinere a me umqoam potueris ^ ncr 
que enim obtlnere a me ipse id poteram , nunc' 
novo quodam petendi genere adbuc instas » 
Perspicio scilicet amorem erga me ruum, ac 
licei, rerum talium ^ editi otte m probare nullo* 
anodo possim , vjdeor mihi tamen , ut. yemnir 
fatear , peccare aliquld si libi^ toties tamquC; 
aqvanter petenti negare pergam . Non, >.giruut; 
abs te peram, u| , si quid recusavero.* igco«^. 
^as vix enim ignoico mlhi y sed totani 
consilli raei rationem aperiam Prsfatioacu<^ 
las lllas meas quemadroodam ipse scripseriro ^ 
yel, potiuv foderim,. quara fesflnanrer,. quoa 
-- inter. clamores & turbas., quam saspe-imerpel», 
latus , & ego scio, & scire te^pitto* Neque 
vero eri&timaham fare umquara, qui de ÌJIÌ4 
«d'endis cogita re t j meq ut unum omnium dns-.; 
pudentfssimum esse putavi-ssem , si qux.a ire^^ 
sine allo studio., ac surnroa, properatione scii.-v.. 
bercntu.r digna .esse arbitrarer , - qux, «de», 
rén^or in vuhgus , & posteris traderentur 
Sic autem ..scribebatn ; quod Ula , qualta^!^ 
cumque era.iit ,, speravi, fore , ut qui audiyisv 
senr, iiisàtis probarentur . Quod cum^.rqihl^ 
ex ssHtentia ifi primjs cessisset,. fidentlor fa»- 
ilus, eidem pòstea.usus sum.properatione ior. 
otrnibus. Ttaque & omni culpa vacate me jur..> 
dicavi , qui sic scribéreui, ut audltores maxU, 
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ita vtfleuf rCqi^o** magni oratt«>* saj^é 
4ti laude ponìtis)^ nec ntsi eum reprehend! 
juré 'poàse-pBiavi , si <jai scriptiu*iculas isritìs- 
»ibodi velkt ede'fe; Huc accedebar-rer-oiii, dé 
•qoibus in illis agtturV s»mma inanitas -. Smit 
,p! eraeque » in qniibus ,-cum quid dicere m pror* 
.«US non iiaberetn., nibrl dixi .peater idipsum.. 
Ut ergP'multi , cum baBC aadirent, valde prò*- 
(barene^ idque etiam significatiotiibus non of^ 
-scurls osTonderett^ quis tamen inducere ani- 
inUm potè rat , eoslj qui posr deinde legisseiit, 
.acque' probatUfos7 Prssèrtlm cum mulra idi 
.intelligerenf , qui 'audttum venvebanr , urp'óte 
jqui & tes , &.toct}S ) tempora , Si persona* 
,«atis noscerent^ quae qui legereur , ex harum 
.tefum omnium ignorarioite., iurelU^ete nullw 
tnodò póssent ; bique etìam multa aur juve- 
iiilirer 1 aut ùimium fe«tive dldla :( urea mit- 
tam i <minu's fatine ) facile reprebende- 
i'eni , nescìentes , q.uid illi $ apud quos dicen-' 
^a erant^ aflt ferrent., aut posiularent. Hiè 
de causis perenti ia'mdudiim libi urgentique, 
ut scriptiunculas hujusmodi edi«inerem , con* 
Stanrer negavi ; vìdebatur enini levìtàtissum- 
mae'es&e edere., qua» qui scrrpsisset, levita-, 
.tis culpa vix eaferet . Kunc quando adhuc 
Jnstus, neque dissensionis iiujus finem ullutn 
,es$e vis,, nisi «ì libi assenùar ; non commit- 
tatti ; ut a te , tanto bomine , perpetuo vrdeac 
xiissensisse . Assentiar ergo , si’ quem repe> 
rics, qui omnem cditionjs hujus culpam , sì- 
ve Inscìtia ea est., «ive levitas, ctìnferri in 
se sinat « Si qui enim, quod ipsescripserim , 
id'sìb} nullo modo piacere posse amrmave- 
tipt , iis facile tespoadebo , me non ipsis seri- 
T j psìs- 
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psisse ; at si qur'emiserim s rogaverint , quid 
'respond«am nón-habeo. Fac igitur, isit ili- 
’qnis ad'quem mòrosos istos'miitam y-nieque 
"molesria liberem . ' Quod si eum je^esse vis’, 

' velf« autem in' tuis illis latinis liiteris baud 
•'obscure , si retìe mcmini , significabas 4 jam 
■quo minus przfatiuncuiu: illa;* me* edatuur, 
nihil impedio ; unom adda, quod volo pr*- 
*5ens ipse conficias ; non aliis, qi>od ego mi- 
nus‘, quam te, amem,' commiitas.' JRe Ipsa 
‘doflus didici subvereri . Rationem habes coia- 
•silii mei 5 quam si probaveris f in eaque sen- 
tenzia permariserìs, ut edi omnino veiJs_, us- 
•que àdeó dissentire a te nolo, utj quamvis, 
■’.hoino id actatts , eaque, qua sum, valetudi- 
ne,' ‘quid possi m , non videam , tamen,- -si 
•quid 'possum, tuque voles, adjutoretn me ti- 
- bi prabere non dubitem . Éxempla praefation- 
‘cularum iliarum,- quas Blancanus ~ ti»os-, vel 
' ‘poti 11 s nosrer, 'studiose nimium coliegit , de- 
'scribenJasqoe curavit apud me sunt . *Éa si 
'voles, attentius perlegam-. Amanuensiuna er- 
■fores, qua poterò , diligentia emendabo . 
“Meos titìi relinquam , Ubi id fecero, me 'o- 
‘tiinia , qu2cumque possum, pra;st>tissearbitra- 
^ ]bor Et quoniam Editionis hujus , qu^m an- 
•jea'improbaverani nunc, quia desiderarla 
'•re video, ncque probo , ncque omnino impro- 
bo , me tibl, nescìo quomodo , quasi socium 
‘'àdjunxi ;'dabis hanc veniam, ut in epistola 
"' iHa tua , qnam prasfatiuncuHs mels pr*ire,te 
'velie 'signlfiéabas , «ro amicitia & veteri farni- 
^Jiarìtaté nostra duo te moneam , nonquod de 
ìlla murari quidquìm- velim , sed.ur mutes i- 
pse si vldebitur . Primum cum laudas , quod 
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prò li umani tate tua & sspe & copiose facis , 
^vide , obsécro , ne ea‘ prof«ras, qiiassin^ nati 
• verltate soium , sed etiam omni fide majora . 
Ac «ciò ego quidemoraioriuni idesse, ncque 
ab isto vestro dicendt genere abhorrere , m 
'quo exsultat amplificatio , Attamen suu5 est 
ouique "rei' modus . Non satis memoria teneo 
qu« in. illa epistola de - me ' przdicas , Vide 
'cbsecro, ne amori nimium des, neve ea di- 
■cas, qdsB vera esse, prèter te unum, videari- 
■flr nemini; non enim omnium, quod tute 
■stis, 'iodicia eadem sunt arque amannum . 
'Aliò loco , nisi quid fallor, dicis siudiorutn 
’ineorom ine iiabuisse socium Morgagnutn i 
Vide ’quam' id vere dicas ; nam Morgagntfs 
«tate-mibi antecedebat, ut etiam studiisd- 
. mnibus praivefir ; neque ego inomni vita prtus 
ter quaterve cum tanto ilio homtne sum collo- 
outus; Hdefet adbuc in memoria, cum. illuni 
‘ primum- de facie novi : transibat Bononia Pa- 
tavium pefen« . Adolescentulus , ut.tum eram , 
-vetebar' ad illud litterarum lumen accedere . 
Cum vefecunde accessissem , atque ille.ele- 
6 «OS , quos primos tum feceram , forte legis- 
«et,' cOmplexus me amantissirhe , vehementec 
Oohortatus est, utpoeseos, latinitatisquestu- 
*-dia né dimitterem . *Qu£ post mihì 'cum ilio 
àmicitiaintercessetit , non litteris tantum con- 
fìtmata atque auéla, sed publicis etiam privi- 
' tisque officiis, & mqnuméntis testata, nemi- 
' nem esse arbitrot^ qui ignoret , vix ollam cre- 
do fuisse iflustriorera , His sane rebus uorw- 
torem studioram meqrum incitatoremque Mor- 
gaanunv'verius dixeris, quam socium . Ncque 
de eofamen, ut suora dixi i mutare' quid- 
• X ‘4 ■ ■ ' " '■ 
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te volo. Perplacet $ocìetat1s .!T- 
fiiis mentip», rneque érror ìpse deUf^a'tV Qtlq?. 
sì </er«ris,^ ne qua legentibus Véljninìmà 
fiaf ; his satis consules,, si, epistolam liaa^’ 
meàm latina» illi tua: àdjunxèris, aique ambaj: 
itm’ul .publicas fecéris ; «ic enim;& rem, 
est, cognoscent y neque tu quidquam immuta» 
fcìs .. ldqu,e etiam commode ad, ì'IIud, cader ^ 
ouòd in póstremis ,tuìs Trtieris te velie sigaì*' 
iicas , ut scriptum, ineum aliqpod tuis iUìsIa- 
llnlsadjungaxtìr. Ègo vèto quld.istptius i qù'am . 
hae ipsa: liiierae ,'quas nòne ad t.e scflbo Vad- 
5ungl possiti non video; sam & latmis itlia 
xuisrespbndeot quodammedb, & ad pt^fa^lun* 
culasi, sì certum tìbi est has , quoque federe 
legentìum animos praeparent .• Ncque de eoja-,' 
borandum censeò ,,quqd,, ex t.ùaru,m p'rkserV.i 
lim comparatìone , , incoimae' mìjnis ìnorriata:-, 
que vìdebuntur , Ego enim mandavi illis, qt„ 
ne conferii se sìnant , 'aperteque profitqaniur, 
Jìfodire se., ut tempori & rei sérviant’, non uj, 
cum tuìs elegantissimi? £omparentur «.Quarfs. 
& cupio Ipse veRemenrer , ut curp lulsconjun- , 
Haniur j.«.uy iu ètlam cupìas , rogo, & petp 
jk quasi postulo. Quidquid consilii ce^eris,. 
facies me certiqrem , A'dbuc te monui noo- 
quod motiefi , a me .praesertim^ opus habe'as, 
&ed ut amorem erga te ineum , quem libi,, ex 
Omni parte perspecìum esse velim , cognoscas. 
<Quare ne illud quidem prettermitram , quod 
{idmonitionem nullam habet ; gratulatione.tn 
vero longe maximam, Keeordor., t< mihi in 
textrema illa epistola seri pslsse, dissidiuni .li- 
bi nesefo quod de latinx lingua: studio teii- 
n'endo inm Alémberto, gallo homine, ortum 
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esse 1 cot q'ùidcrn ìiornihi.^ quód mattfettiàn-, 
cus est longe pfsstans, nibU ,'' ’of hicc ferurit 
tempora, non Ignoscjtiif. Laudatili etiamV 
cum errar. GratuloV libi igimr , majoFemque 
ih rrodcm gratulOr ^ quod eacn ca’ùsam defen- 
iendam snsceperls", qua nulla est neqtfe '’ia-' 
siior , ncque nqbilior j '&c quamvis adjqtore' 
nonindiges , tu'enim es instar òmnìum , quia 
tamen fucundum est eum habere , 'qui quod 
tu ppobes , probe t , defendatque , quod tu de- 
fendas,, non pqssum quin valde gaudeam , Fer- ; 

^ liiim a te' esse , egregi um in JFerrarienst Aca* 
demia professorem Non dubito, AlembeN' 
tianas quiri legóris i ‘Hominem nosti -medius 
fidius perppITnim , & ad omnem elegantiam ^ 
excultum Perge igitur, latinamque Imguattì ' 
tuere, ut cui lingua» plurimum qmnes debent 4. ' 
ea tlbi debeàt plurimum. Sed -jam ad q’ostpe- ' 
mas tuas littcras , .quas pfoxirne^ accepi, re- ^ 
vertamuT .‘Maria Ratta, nobilissima , atque^ 
jngefiiosissiinarì'ut Scis, tnuiier, eiuSqu'e vìit’h 
B enediÀus,' pmhesQue ex tlla domo , & tibi^ ; 
quod'bené vàlès , & sibi gaadént,, quod sui 
siS memtìf , teque pluritnum saivere' jubent.. ' 
Ensracbius quoque mcus V qucm diligentcrfuo 
nomine salutavi. Is non tam “ meum se cssV 
vult , quam ruum . -Casalium cum videro'', ’ti» 
bi non deero. Vale ,' meque, ut facis,'ama 
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Postea quam intellext , Roberte suavissi- 
me , prxfatiunculas illas meas, quas ad te 
nùseram , ad manus tùas- tandem f pervenisse', 
non dubitavi ego quideni , quin eas Jegens 
consilium mutares , atque omnem de edendis 
cogitationem deponeres ; existimabam eniih 
illas tibi piacere non posse,' quae ut cnihi 
probarentur, impetrare a me ipse nunquam 
potui . Nunc quando, ut video, in consilio 
permancs , nec licet mihi', lit meum judicium 
anteponam tuo, tametsi a mea sententia non 
discessi , perinde tamen feci , ut si discessis- 
se|T) ; mecumque ipse cogitare coepi , non 
quemadmodum te ab edieione ista averterem', 
sed qua ratione eflìcere ' possem , ut ea tibi 
prodiret ornatior . Quid mihi in mentem ve^ 
nerit, paucis accipe. Sunt mihi epistola fa- 
miliares nonnullae, quas Morgagnus olim la- 
tino sermone ad me scripsit , nec onquam e- 
didir, nam causam non habuit • Quam sinc 
elegantes, nihil attinet dicere, cum Morga- 

gni' 
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ésBfi dlx«rim » Videntur .^ósacjLps*, «c'n- 
^sisse/. ‘Has ego , sì res ferat , pubiicàs face^ 
roti .dubiraverim j .nam quamvjs \à facete ìa 
alienìs rebu^ ‘non au^im , taota fuit tamói 
irij»i cum Morgagno in omni officiorum gs-., 
nere-cbnjunftio i ut qus ad Hlum. pertroent * 
♦a pernnero'ad me .omnia, meai^ue èsse .vin 
deamur'j ncque ille prqfeflo , si yiveret^ .h^ 
4ina in re dissentire a me vellet , quocum vi- 
'Vus consensit m .rebus .omnibus . Has er^ 
Htteras statuì ad tè miitere., ut, srnbi vi- 
-dereior, ad prsefatlone^ illas nostras adjaij-- 

f ;eres;'qilod si feceris , ‘ :Sc'mihi eratissimjum. 

eceris..,; & duo praeterea ,, m:éq_.iuaiciòi |Soa*j 
.seOueris, quorum altérum . ipsius libri c^si 
.Vèlie debes., àlietum mèa yelis.j Talde cW 
4 >io . ■ Nam , primom,, ut elegautiam mittanj,^; 
^qusB "bine ad librum acce'det., incridlbneni.À! 
.piane summam , exsistet tlbi llber ^pàulo ma*. 
,jOr , qui , sì pratfatiónibùs modo mek conteui* 
,lii§ sis j; ( adep suht breyes .& paucs ) V»a ÌU 
.ber proprer paryuatem. ,vìderi..qùeat . Deind^^ 
jllud eiiam èffìefes , ut luu^ iste HBe^ voU^ 
ptatero 'mihi quoque afferrè.possit lionnullamp^ 
>Jam"quajsp, nisi ihas Morgagni episioÌ«.^^ 
cesse r in r, p ratte r uoam illam tuam quàc’ 
brò pratibit , quaque , ita viyam ^ Spl^^ndidui^ .. 
pibil., .nibtl nìagnificeatìus scribi poro vt.,..qpìd , 
js demum hàbebit liber, in quo delcdari ipsé 
.possim f qui <tameo, adjeiils Morgagqi jitte» , 
jjs , -erit mihi vel propter ipsarum elegan-^ 
liam vel propter .memori àm bominis .iaculi- 
dissimus* Ac V ideo ego tyiidem , quam paB^.- 
j-om deccat vel potius quam turpe sit.,' iUtus"' 
tanti iiomlnis iiitcras In co., in quem ingrc- 

dian- 
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I disatOT , libro non primo sedere loco >.& 
cnTidum pf*f»rÌopes mcas legl . Eruntqoe ,, 

' flui'injuriam illis isro modo fièri arbitrentup 
nescio t}uam . Atqui Kos litterS , cfedb, ipse 
redàrgueHT ; jieque d"e loco" disputare profeii'fd 
vòlent , nam cobies sunt humanzque przter 
itiOdum , <}uod legentibus manifesnim erit, 
qu^De inter me & MorgagUum nece^it'uda 
fucriT Se fàmiliariras, recordanrnr. Ncque ìl- 
fird fé nióveat Veìim j quòd argamento sunt, 
}on^ disparì ; eamque ob causam cura przCa^^ 
tionibu j tlKs, nostris sodetàtem vìdéntnr 
bére posse hullarn , Naro quid ,'obsecro ma- 
gis dìspari quan\ pVzfaiìones Hlìe ipsae interi 
se ? quibus nulla 'certa proposita res est, sed 
abeunt ut casus fert , ali«e alio . Et has.ta- 
iben fn libroni umlm cònferre non dubitas ^ 
Qued sì przfatiotles ili*, B* Ittters dissimili-' 
appellàntur nomine, cur nomtnìsobsit diversi^- 
tas, coro rerum non obsir? Addé, pnefatia-’ 
nts ,’ quacàmque demum de re aganr,’ iri 
quGvis argomento' vers'enrur, ejus urique A~J . 
«ademi* causa faéìas fuisse in énque Ac'ade-, 
inia habitas, cui Morgagnus,, quod vere pos- . 
sumus dice ré , auftor & parens fuiii ut vi^ 
deatur iltis hae certe de causa' cum Morgagni 
litteris propinquitas quaedam esse,' quasi 
cognatio . Fllud igitur libi pfersùadeas velim > 
quod mihi etiam atque *'erìam persuasum ha- 
beo*, editioni isti’ ty* nibìF accìdéré commo- 
di iJs posse, qUam'si Bis. Morgagni episroli^i 
augeatuf : quibus aufta véniet sane, ad poste- 
ros splendìclior multo atque ornatior. Mow , 
gagnum tpsum quoque , n id te movet j'quócl , 
movere plcrosque solec, ùmnottatitatì coni»* ' 

• . - ? ■ V *•' meii- ^ 
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jnendabls ; nam quamvis ille' hoc non Indi-' 
get, nt qui scriptis aliis permulris-, iisqir# 
multo gravioribus summam jam sibl gloriatn 
comparavit , fiet tamen ex- bis etiam Teviofi- 
bus accessio nonnulla. Fac ergo ut mihù bac 
in're, quemadtnodum in aliis soles , obsequa^ 
iis ; cditionemque istam tuam his ornes 
ris vel tilius causa, vel mea . Hic 
illudentem audire videor , quodcum banc no- 
minis immortaliratem sarpe tecum irriserirrrj 
ac dixerim mortuorum animos, ut qui bea- 
tissimam in Oeo vitam < agunt , nugas hasce 
nosrras despicere, idem-nunc de tiominis cei 
Jebritate usque'a'dea laborem in Morgàgrso-,; 
An sentenriam, inquiesy ei amicitia -mut-ar 
sti ? Fgo vero nihil mutavi ; in eaque adhqc 
sententia sum_» ut neminem magis rideami^ 
quam do6ios istos, qui se nunquam 4nter:iu« 
ros esse gloriantur, prqpterea quod'famarda-t 
rescuni . £x-<quo rnteiligere satis'pows , -quid 
de bis sentiam, qui sua nomina in WionumeU'^' 
tis marraoreis inscribi jubent j eamque glorio- 
lam sibi ipsi testamento reìinquuntu 
ego } ut alia fonasse laudem , phtiosophiara 
certe rpquiro . At in Morgagno ratio est-lDu« 
g e alla *, cujus ego edi Rtteras vebementer 
copio & .posteris tradi, non quod ea re Mor- 
gagno ipsi , de quo nullus dubito, quin-beat 
tissime in OeO vivat', commodare, nós posse 
putem, sed ut .eìcernpla ad imltandum poi« 
cbenima posteris relinquamus -• -A-mo enini 
posieros , ut debito eosque .adjumsntis - illis 
pbledamentisque- carere -nolim, -quibus ipse 
poti caruì * - Habes sententiam meam , ' quatti 
me tcque dignam ’cxisiimas , non commic- 

les 
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tes profeto ^ ut de Morgagni litteris te fra* 
stra rogaverim» His licterìs perpaucas Ghcr 
dini adjunxl measque nonnuilas, quas pari- 
ter. ir» librum fecipies, si voles; ut velis au- 
xem ) rogare non aod^o. Hoc unum scitòy st 
receperis, id mìHi fora gratissjtnum ► Cani 
Morgagni litteras-e scrinio educerem t ut ad 
te mitteremf in has incidi^ quae ibi una cum 
illis multo» jam anno» delituerant ; visae au* 
tetn sant ndbi aegre ferre,, se'ab tis divelli » 
Pisjungefè ergo nolui» tanquam si me rogas* 
sent; easque constimi ad te .mittere, si idet7> 
forte ab»^ te -impetrarenr, Ùtrum ea;*sint , 
quae editionls istlus tuae dignitatl splendorique 
xespondere satis queant » judicabis tu V judejc 
optiraus» Nam quiamvis de Ghediniani» non 
dubitemv <uum tamen de omnibus iudidum 
esse volo* lllud unum coniirmo: ha» si lit- 
terasy. Morgagni dico- & Ghediniy. nam meas.* 
in eo numero non audeo ponete ,-xPr*fationi- 
bus illis nostris ad|un}cerisy. nx tu librum or- 
natissimum feceris». & cum'vewribus illis ele- 
gantissìrais comparandum ^-dmulque efficies , 
ut pr<efationes • qualescumque stnt , ferri pos- 
sinr. Quamquam tu ad id quideni altenis non 
indiges* An tuas non habes litteras, e fami- 
liariunt^ genere , latine scriptas ^ n^que dupi. 
editas ì Has si libro addas , quod ornamen- 
tum addes Dii boni f quod lumen ! Quid li- 
bro ilio erit illustrius?' Id equtdem ut facUs, 
m'igoopere' cupio ) aique ita cupio, ut rogar, e 
j.ro desiderio satis non possirn» Jubere ma- 
lior , SI Ijceat, & cogere* Sed quonian^ non' 
ea 2'idoritate me esse sentio ; quod possum, 
logabo, ttque tnarué Uueraruta jadlcent 

'.;l W 
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se sìiam ; qui tamen si il!as > rejecetfs peai-- 
rusy iam nunc scUo, ic^qut afìfe j denuncio ^ 
se niibi judicem de nnodesria suspe^um forcar 
taimque ego squitatems l^iis homiptb^sq*» 

< *pprobantibus , postulabo. Vàl«V' meqfie ut 
facis y ama : quod dico, non ux communi utas 
clausula, ncque quOd Ca^dè re.qui'dquam dp> 
bitemy nam tua q.uamplurima , atqu« ade& 
numerabilia in mé offkia non sinunc ,* sed pia* 
ne or intcillgas,. amorem erg^ me tuumbpta* 
tistimum mihi esse jocuodissinr.umqiae »- ^ 

V 'B»ncn!ÌXllKKfihSfXtH^^^ 
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Cfepì «Urti >ermphì|in*' acadcmìcJs/Tasd- 
cùium eptstolarum abs te, & duobusàliisyU 
ris clanssimis i>«n paucis abbine annis coa« 
-scriptarum ; simulque novàm accept tatmara 
«pistoUm tnam dignam veteri (aitiliatitatè 
nostra. Admirafos sum IMico, ut solco, soa- 
■vitates & ingenii, & offici^tui ; nibil enìm 
poterat 6e ri amanti us , ncque diligentius quam 
conquireré & depromere quidqui'4 adhuc do^. 
mi iatébat in scriniis iitrerarìis, ut grarum 
iaceres voi urna vi mes, mibique tradcrcs non 
solum divitias toas, veruni eriam nonnuìias 
^micorum divitias ferme -tuas« Nemuoimsde 
editi^ Morgagni scriptìonibiis non gratias no- 
bis aget : quidquid enim ille scripsit yìdetuc 
totum ad posteros per r nere tum dolori na , 
tom eUganiia semper nabendum in preti© • 
Joannes ^piisia Morgagnus Anaiomicorutn 
bujus'nremoriaB facile princeps humani corpo- 
ris exquisita cura intimam texturam attinge- 
bat , morboTum causas acri judicio investiga- 
bar, veritatem quamque subriti disputaticne 
limabat ; sed prsierea latine scribebat , ac 
. J^oma X, ’ V lo* 
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loqaebatnr pvrus ofnatùsque quam.qul maxi- 
me# Uiinam non fuisset Pataviì extindlum 
tanrum lumen ^«loiflrin* i, Si ,enlm roul't^m vi- 
xU, aefatls , plurimum gloriac ( nulla certe ful| 
sene^s honpratior ), non satis yixii bpno- 
lurn ojmKrum desiderio. Mibi vìdcór" vedere 
grandetn nato florentenrj sanguine & «ucco , 
qui non querebatur y 'sed ac seneftute sua quo- 
dàmmodo gloriaba^tur .diccj^e solitus* nullam 
se ) quotlcs sedebat', librÒsquc traéiabat ^ a- 
gnoscere illatam sibi a seotfluie injuriam. : 
lain vegeta alacrtsque ìlliuscorporis» ac men- 
tis .erat. yis.^i Mihi praterea. vìdtor Uluin àq- 
dire me excipìenterh blandissimo se'rmone ( grà- 
v^ltas aspeéius y jam /, ^ui 'scis , erat cpn''itatfi 
Insigni condita)., ineque ad optìnia studia 
jb.Ónantem i arqùe ilind recordor maxime , 
inm senex i,nìegeTrimus sapientìsstmusque in 
t^plestissimam malptunì nostrbrum cottìrnemo- 
lati.ónem Incidissèf,, Quorum partfnv aderarit', 
partitn impendébant,.córT»motuir» ^óloré y;ebè- 
’ment.i.cQljacry masse.., Ip^erea Patavini; Aca- 
demi*'^ luc.ULlénram jaiiuraiii compensare per* 
,gu, C.'ldatìoS Bonpniensis,', .summò.. ìngenix) 
'^suinmaqùé arté.,pridi’tus . est 

^aiàvii.^;, qupd'^atiinet ad , .lò^us 

‘jlji pe;vplgata? querèJaz , quam usurpaorf-aóN 
’ljme addle^cepxes.,' s}^ quando' vita fungttur 
Vr2céf)to.r dptimùs., »se amplius non babère m 
illa dUcipJina undé dìscant ■O.audèp 'ego . non 

pi^^ocriter de. .Caldani è3xce}/ePtiaj,.“qujppe 
qui Bónonia; nasccqrì ìIHus ' laudi ^.prKséiìS & 
“plaudens fausta oftmta sum àusjpicatbs . Porro 
mibi est addiciissimus'frater ejus in nègoriis 
gerendis ràaghàe'fidei , xn‘ Alg«bra peritaéfan- 
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;i^agnK iJextewtatis, Ua ut iVlncemj Fallici, 
cali ìHias • pr^stantiSsirni' ìnter' 

prflbatlssirnps disdpuiFos adbuc adolescens re*, 
dcnsereiar. Pauca- misìsrr ’eiia'm Fernandi Ati- 
|.on5i Ghedini ."pe Gbedii pquid dicam Qais 
unqua^m fuerjt ineDoie hoc sajculo, 'qaì Mu- 
5as amayerit', neqoe ,Gfredinum' noverit .vcL 
aliqood memoria pqn tenuérir ex ejus càrmi- 
nibus .1 qpibu$ nihjl gravius » nthii splendi» 
diuS;,Vn«hil , cììstìgarìqs Ugì'poteXt ? ‘Veruni 
maus X^verirus ìncidii in *ratem illius in- 
graveScVnfeffl v ■'quando coépit ‘ versus fran- 
gere coliisionibus aspéris , vòluit ’òbscu» 
rus fieri parciiare ac negligentia quadam vcr- 
4)orum consentanea indqlentìz homìnis , quétn 
■pauperras\ ac prope infirmitas ipsa deleftabat # 
' . CtfràbQ. igiiur ut tua / ut Morgagni , tic 
Ghcd'nìv^ut mea ha:c quaìiacumque edannir; 
atque ut 'quam nitidissime id fiat . Adlbo Jo- 
sephurn ReVnondinom adolescentem ''nob'iletn 
pc diyitem, cujus'Typògraphia / tit rnemini 
me audivissc semVl atque iterum ab Algarot- 
/ Cf nostro ,■ morts hominum multorum hii- 
0- titbes (tf.),' nuija'est alla in Europa 
juniyersa instruÀior & apparatior . Nunquam 
‘ibi defuit facultas cudendorum tibrorum exa- 
' sumptuosè : ’nunc vero neqae ^ddest 
j^Omntas; tum quia recens^ominus tam lò- 
cupiftis jitterariae su'pètte^ìlts , sicut in 'rell- 
qqo vitae cyltd, Jw in *Typis amar mundi- 
;iiem, atque eiegàntiani j tum quia me ta- 
,|rnium; o.fficiprum genere prò sua bumànitate 

■'"X * : V. ' ' 



’ (*) Borat, de arte poetica v, 141 . 
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‘ jfróscqoJtof . Haec «adem procnratia de'ltbfò 
'edendo‘hoc etìam rhihi 'afferet'’ commodi nrnjU 
' TO jucundissimi ) ut S2];»ius ad me scribae; 
<)uamòbrem, Hcet disjan-éti sio^os ‘ locoruin 
spatio , ’ eri t' consuerudo 'nostra da ris , 

"quasi Bònonta? essem ^quando ve! disputaba- 
mus acute , ve! jocabamur festive’. <Verumad 
Tui membriam éxcirandam non mìhi sani tuae 
lirteraj.h^essariat : te’ enim semper in lOcolis 
iabeo, te àmplector, te oseuior,; imo^fiouid 
rbn poreS't vis incredibiiis.,.!& ^rata qu^olsn 
amdfis "hailocìnatio-? ) me^colligo'idfntideni , 
ad cum dBononta 'ipsa colioquor j « eaoftr la«idi- 
bus extoifo 'eant- horror ,' eam ( vide-iedun- 
dànciam' benevolentiz! ) prò' veierì au^ofiia- 
Te^argub altqQando.'& * reprehendo«>^ Non! ad- 
' vena eram Bononiz , aut hospes sed civ« , 

‘ sed sodalis V sed piane vester magis 'amore 
pfolisò qoam'druturno domicilio psoseque- 
‘ nar'éntni 'òaritate' singuiart civitatem vestrem 
' veitrti aitèram pairiam« Notatetar./«tq.ue il* 
Jùstrtf Ornnibus'bjec .mea erga VQS ' voIuQtas ; 

' qbàrnobrenifme cu>uscunque ordinU clvea^q* 
Vebant' pera ma'n ter , ut VÌK,, .ajttt ne vi« qui- 
■■ dem , póst unam ambulationcoIaiB ..per latas 
’istas pàkberrimasque porticas redirem. vespe- 
" TÌ"Vlomttm non aliqua recenti benevoleniiz , 
'C.bservantizque signifìcatione deliniius* Non 
sunt sln^ìtlatim récensenda , qu$>iam« 4 bÌ.no* 
■‘-tissifna sun» , imo inteUigo molta esse-:sUen- 
• ^0 vH cum ipsis arotcis prztereund»*- oecira 
gratus esse vetlm^ Videacgloriosus.^lljijid a.ù* 

. ’tem & publice &<vere dkere possum.y «em* 
perqqe dicam>,^menCOn«ci«om kiciipda, recrea, 
ri, nòo piaBfe frustra. iniet^vos vUiwei e? e« 
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■jtótTsrftnutn'ncMnine i q^od dja noftu^oe op«w 
c-onsUio pracst©''fuerim fiUis^ vestris,.& tpt 
.aiiis juvcnibus tngeniosis, qui-Bononiam coa- 
fl’UaDr ra.ftquam »d roercataram booarura ar- 
{ tiun) t' Me oonvenUbaoCtiipsi fereoinnes i.at» 

^ que-eos egO' informans lU.fei’eb.^t ,y.itae 
^ raiio y adcchriscìanaxH morum disciplinain , sj- 
mul ad Itbcralia studia itici wbarn,t^ui; contea- 
.derenc anirnuui ,Katqjue. indosttia responderept 
Bononiefisi instilurioni Teste* mihì fuenuit 
aliqu^do naonolli ex’ Lycei dofloribus, adp» ' 
lescentfs^niajori^ discendi cupiditate inflamma- 
tos' ex BneO' cubiculi ad' gymnasiutu » ex meìs 
^coUoquiis ad Mlorura .conventus accessisse. O 
b'ene.suscepios labores, q. dles^ beatos ,^o civI- 
tatem amantissima^ ! Mei* verbi* salvere.w* 

; b^Cy -o Zanocte- dulc-issime > & valere , & flpre- 
': re ;*& inriomnibus, se habere Scnatpres > 
— Professo resy Mercatores y ,Cives qmnesquQt- 
^quotsunty ima &mceniay &turres, & fora 
« agros *. Atramen ab hocimpeta,. qno abfi- 
pior, est mihi .temperandum , .atque ad paca- 

- t'Um ge'nuSy>quod faroiliarem epistolam dcccat* 
'tedeunduna^ Porrq dum bcc scrìbo » iqio .quo» 

-t^lleshatc menre reoogito, per^urbor animo. ;De 

- Cerere tótum negotium provideniioe Df i, sa* 

' pientissim* jamdiu tradidi , atque. in ejus sir 
^ fionquiescD . ' » 

* Ad id qood ollm rnihl scripsisti de Aieni- 
■ berrò y dt latina lingua scito, noe* aniequani 
‘ tradérem typQgrapba primamdlbm epìstoiam 
meam , deìevisse qoidquid iunueram hac su- 
• per re . Intègre hujusmodi spartam adornavit 
eruditissimus Ferrius Rheior nobilis in sebo- 
ÌiS‘ Ferrarìenèibus > q»i camttlatisjimr confa* 
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tavìt & eds qiiìnolunt aliquem nnnc pòsse es- 
se bonum scriptorem'Iacinuin, nrque eos qui 
volunt exteros esse bonòs Utinos scriptores 
sque ac nos Itali aliquando- sumus . Prxstan- 
tia reéie latine scribendi nostra est > aiqce 
hitc laus retinendà est in -Italia diligentep , 
cavendumque ne in posterutn^dilabatur^ Et* 

' terorum hominum scfiptionea redòlenr qtìan- 
-datir peregrinU»ten> quatn <eretes^au«à ré- 
•cusanc. Videtar transalpinis, ac transmattnis^ 
‘ liominibus soperbum nlmisjroe auriumnòttr^- 
Tum fastidierò; beqne aentiunt in qùo^.peò* 
cent. Identidem ipsi in errores^ (seu mol- 
‘'lias 6i verius loquer )-in quanda<m nomeforuin 
'absurdttateiD) in quandam pb rasi una rimpltcà* 
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